
 

dal
1984

Maggio 2020 - euro 3,00Mensile di informazione, politica e cultura fondato da Enzo Rossi

DOSSIER - PAPA FRANCESCO: DALLA DENIGRAZIONE ALL'INSULTO

PANDEMIE E TERRICIDIO

MOIRA MILLAN 
INDIGENA MAPUCHE... 
"SIAMO TUTTI POPOLI DEL 
MONDO, UN'UNICA IDENTITÀ 
TERRESTRE". 
LA SAPIENZA INDIGENA E
IL BUEN VIVIR POSSONO 
SCONFIGGERE L'EPIDEMIA

C
on

ti
en

e 
i.r

. -
 A

nn
o 

X
X

X
V

II
 - 

N
. 5

 m
ag

gi
o 

20
20

 -
 P

os
te

 I
ta

li
an

e 
S

.p
.A

. S
p

ed
iz

io
n

e 
in

 a
. p

. 7
0%

 C
1/

P
G



Maggio 2020
Mensile di informazione, politica e cultura

Via della Costituzione, 2 - 
06012 Città di Castello (Pg)
Tel./Fax 075/8558115 
E-Mail: redazione@altrapagina.it
Editoriale l'altrapagina soc. cooperativa

c/c postale n. 14898068

La testata fruisce dei contributi statali diretti 
di cui alla legge 7 agosto 1990 n. 250, art. 
3, comma 3

SOMMARIO

Abbonamento 2019
Annuo	 30,00 euro
Sostenitore	 50,00 euro
Estero	 85,00 euro
Pdf (11 n.ri)	 16,00 euro
c/c postale 	 n. 14898068

E-Mail: 
redazione@altrapagina.it
per acquisto libri e abbonamenti:

segreteria@altrapagina.it

Sito internet:

www.altrapagina.it

Autorizzazione del Tribunale di Perugia 
n. 684 del 21/01/1984

Iban bancario: 
IT 03 O 03440 21601 0000 00000977
Iban postale: 
IT 28 D 07601 03000 0000 14898068

«Il mondo è quel disastro che vedete, non tanto per i guai combinati dai malfattori, 
ma per l'inerzia dei giusti che se ne accorgono e stanno lì a guardare» (Albert Einstein)

Diventa amico de l'altrapagina. 
Puoi trovare tutti i nostri articoli 
e tante altre informazioni su:
altrapagina Città di Castello 

La pagina Facebook è curata da 
Romina Tarducci

 su Facebook 

3 Editoriale / I rigurgiti dell'odio

3 Sensoinverso / Berlicche e 
Malacoda

4 Editoriale / Dove siamo arri-
vati a cura di Antonio Guerrini

5 Lettera in ricordo del padre 
/ Ora cammino da sola, ma par-
lami ancora... di Benedetta Rossi

6 Articolo 21 di Giorgio Filippi

7 In memoria di Venanzio 
Gabriotti / 9 maggio

8 Città di Castello / Covid-19 
Non è andato tutto bene di 
Antonio Guerrini

10 Città di Castello / Icono-
grafia della epidemia Testimo-
nianza

13 Osservatorio stampa / Noti-
zie a reti unificate  di Valentino 
Rocchiana

14 Umbria / Commercio e tu-
rismo a rischio

14 Città di Castello / Nubi 
fosche all'orizzonte di Alvaro 
Tacchini

16 Città di Castello / Si naviga 
a vista di Romina Tarducci

16 Città di Castello / Mali 
antichi e mali nuovi di Andrea 
Cardellini

19 Lettera in redazione /  Sogno 
una comunità... di Sara Borsi

20 Umbria / Cosa c'è dietro al 
commissariamento

21 Paesaggi / Il sentiero fran-
cescano di Maria Sensi

22 Cultura / La fabbrica dei 
sogni di Achille Rossi

23 Cultura/ Il grillo parlante  di 
Leonardo Magnani

24 Spazio/Confronto/ Il red-

Fondatore:
Enzo Rossi

Direttore responsabile:
Antonio Guerrini

Segretaria di redazione:
Romina Tarducci

Sito internet:
creato e curato da Massimiliano Urbani 
(massy.urbani@gmail.com)

Redattori e Collaboratori: Marco 
Baldicchi - Ambra Bambini - Alberto 
Barelli - Claudia Belli - Alessio Biccheri 
- Maddalena Brentarolli - Andrea 
Cardellini - Paolo Calabrò - Elide 
Ceccarelli - Claudio Cherubini - Maria 
Luisa De Filippo - Giorgio Filippi - Giulia 
Grassini - Maurizio Fratta - Andrea 
Gambelunghe - Michele Gambuli - 
Riccardo Leandri - Dino Marinelli 
- Matteo Martelli - Chiara Mearelli - 
Andrea Matteaggi - Pietro Mencarelli 
- Riccardo Mencarelli - Rosella Mercati 
- Marco Montedori - Luciano Neri - Fazio 
Perla - Sabina Ronconi - Giancarlo 
Radici - Gaetano Rasola - Rodrigo A. 
Rivas - Antonio Rolle - Achille Rossi - 
Benedetta Rossi - Karl-Ludwig Schibel 
- Gabriella Rossi - Maria Sensi - Alvaro 
Tacchini - Ivan Teobaldelli - Mario Tosti.

Stampato da: Tipolitografia SAT

Chiuso in tipografia 20/05/2020

dito universale di Francesco 
Filippi

25 Spazio/Confronto/ L'egemo-
nia culturale di Ulderico Sbarra

26 Satira / Il gioco dello struzzo

28 Mosaico dei giorni: Lettera 
aperta a Mons. D'Ercole di To-
nio Dell'Olio

29 Dossier / Dalla denigrazio-
ne all'insulto 

30 Dossier / Dalla denigra-
zione all'insulto / Destre del 
mondo unitevi

32 Dossier / Dalla denigrazio-
ne all'insulto / La rete globale 
tesa contro il Papa

33 Dossier / Dalla denigrazio-
ne all'insulto / Vincere la paura

34 Dossier / Dalla denigrazio-
ne all'insulto / L'idolo denaro

37 Dossier / Dalla denigra-
zione all'insulto / Chi sono i 
nemici del Papa

40 Dossier / Dalla denigra-
zione all'insulto / Un Papa 
scomodo ai potenti

42 Manifesto 2020 Di Agorà 
degli abitanti della Terra

45 Personaggi / Sepúlveda 
Cantastorie di sogni e realtà di 
Rodrigo Andrea Rivas
47 Recensione / La moder-
nità rovesciata di Baldassarre 
Caporali

48 Carceri / Sorvegliare o puni-
re? di Daniela Mariotti

49 Una esperienza di rie-
ducazione / Liberi dentro 
“Eduradio”

50 Africa / Le tempeste di sabbia 
di Niamey di Mauro Armanino

51 Lettere da Babele / Una 
voce gracchiante di Anselmo 
Grotti

52 Popoli indigeni / Pande-
mia e terricidio

56 Salute / Gli allevatori della 
pandemia di Silvia Ribeiro

58 Istruzione / La scuola 
capovolta di Matteo Martelli

59 Recensione /  Nato con 
la camicia di Gabriella Rossi

60 Cultura / Les adieux di 
Ivan Teobaldelli

62 Cronache d’epoca / L'ul-
timo tonfo della ghigliottina 
toccò a un tifernate! di Dino 
Marinelli



  3    maggio 2020

Editoriale

I rigurgiti dell'odio

Berlicche e Malacoda

L a vera epidemia dell’Italia 
non è il Covid-19, ma gli ap-
prendisti diavoletti, i Malaco-
da alla scuola di Berlicche. A 
cominciare da Di Maio che 

ancora sogna di governare da solo 
col 51% e che guarda alla Cina con 
gli occhi a mandorla. Non da meno 
sono i politici e i magistrati che han-
no innescato la polemica sull’uscita 
dalle carceri di 376 criminali per evi-
tare che la pandemia vi dilagasse, ma 
non si accorgono che negli istituti di 
pena ci sono 14mila detenuti oltre la 
loro capienza. Sul Mes sono state rag-
giunte vette altissime dai 5Stelle: non 
lo vogliono anche senza condizio-

ni. Ma se è solo questione del nome 
converrebbe cambiarlo e chiamarlo 
Sem: Siamo Entusiasti (del) Movi-
mento, un escamotage come si fa con 
i bambini per fargli bere la medicina 
amara. 
Sugli immigrati si è raggiunto un 
difficile accordo e la Bellanova si 
commuove, cosa imperdonabile per 
Salvini che le rinfaccia i disoccupa-
ti: poveri contro disgraziati. Gallera 
e Fontana attribuiscono la responsa-
bilità dello tsumani pandemia al Go-
verno e non dopo che hanno messo i 
malati di Covid nelle Rsa per anziani. 
Il neo-presidente di Confindustria 
Bonomi afferma: date tutti i soldi a 

noi imprenditori invece di sprecarli 
per i poveri, così faremo ripartire il 
Paese e i poveri cristi crepino. 
Mancava solo la canea sulla libera-
zione e conversione di Silvia Roma-
no, come se la sua scelta religiosa 
fosse una dichiarazione di terrori-
smo. Ci voleva più sobrietà, ha detto 
Salvini. Sì, avete capito bene: il guitto 
che chiede pieni poteri mentre balla 
con discinte papeetine in spiaggia e 
abbraccia Orban invoca sobrietà. Ma 
è in buona compagnia di Renzi, Me-
loni, Berlusconi, De Luca, Dibba… 
Berlicche può essere contento: i Ma-
lacoda hanno rubato l’anima a que-
sto Paese. ◘

A bbiamo tutti gioito alla 
notizia che Silvia Roma-
no era stata liberata dopo 
18 mesi di prigionia. Era 
rimasta nelle mani di una 

organizzazione terroristica come Al 
Shabaab che conduce in Somalia 
una guerra civile spietata. Lo testi-
moniano gli studenti in Kenya che 
prendono di mira soprattutto i cri-
stiani. Silvia è stata rapita in una 
zona periferica. Ha dovuto attraver-
sare la foresta con interminabili ore 
di cammino e ci è voluta da parte sua 
una grande forza interiore per non 
cadere nella disperazione. Ha affi-
dato i suoi pensieri a un diario che i 
suoi carcerieri hanno sequestrato ma 
che le  rimane impresso nell’animo.
La sua liberazione è stata operata 
dai servizi segreti italiani e turchi, 
ma l’importante è che la ragazza sia 
stata riportata a casa ai suoi affet-

ti e ai suoi cari. Dopo una tragedia 
così sconvolgente avrà bisogno so-
prattutto di pace per organizzare il 
proprio mondo interiore. Anche la 
sua conversione all’islam appartiene 
all’ambito della coscienza e nessuno 
ha il diritto di sindacarla.
Per questo si sono infieriti sulla sua 
persona gli ultracattolici della Lega, 
specializzati in insulti di ogni tipo. 
Ma quello che è avvenuto alla Came-
ra dei Deputati ha passato davvero il 
segno: il deputato leghista Alessan-
dro Pagano ha definito Silvia Roma-
no “neoterrorista”. Una persona che 
ha dedicato del tempo ai bambini 
più poveri non può essere diffama-
ta e calunniata in questo modo e le 
leggi dovrebbero mantenere la sua 
onorabilità. Quando i vari Calderoli, 
Borghezio, Savoini, Gentilini butta-
vano fango sugli islamici, sono stati 
pochi quelli che si sono alzati per di-

fendere le regole della democrazia. 
Le consideravano “bravate padane”. 
Ma il motivo più profondo è che 
Silvia è una donna e permane una 
mentalità atavica intrisa di sessismo 
e violenza su cui il maschio può 
esercitare il dominio. C’è un lungo 
percorso da seguire perché le giova-
ni generazioni possano essere edu-
cate per dialogare con l’altra metà 
del cielo. Intanto Silvia assapora la 
ritrovata libertà e la Procura vigila 
sul suo ritorno alla normalità.. ◘
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Editoriale: a cura di Antonio Guerrini

DOVE  
SIAMO  
ARRIVATI

L
Il quinto anniversario della morte di Enzo 
Rossi, direttore e fondatore del giornale, è 
l’occasione opportuna per fare il punto sul 
percorso fatto. Dopo la sua scomparsa era 
difficile credere che questa esperienza sa-

rebbe sopravvissuta, perché nessuno di noi aveva 
una chiara visione del lavoro giornalistico come 
lui aveva. Nonostante ciò siamo andati avanti pro-
prio per fedeltà a questo progetto editoriale e per 
l’amicizia che ci legava, e così, in punta di piedi, 
siamo arrivati al 36° anno di vita: un traguardo 
ragguardevole. 
Ci siamo rimboccati le maniche, abbiamo cambia-
to formato, grafica, impostazione facendo un la-
voro che comincia a dare i suoi frutti. Abbiamo in 
parte rinnovato la redazione non senza fatica, ma 
possiamo essere soddisfatti. Abbiamo conservato 
il pluralismo che ci caratterizza, riuscendo a tro-
vare di volta in volta la sintesi faticosa sugli aspetti 
più rilevanti, senza perdere l’ispirazione origina-
ria. Abbiamo imparato a rispettarci, a valorizzare 
le differenze, a ragionare con chi è in disaccordo; 
abbiamo capito che la democrazia è una bella pa-
rola molto difficile da praticare. 
Di tutto questo dobbiamo ringraziare don Achille 
che, pur nel suo comprensibile dolore, ha incorag-
giato tutti a proseguire, e la moglie di Enzo Mar-
cella e la figlia Benedetta anche loro parte viva di 
questa esperienza. Un ringraziamento da esten-
dere a noi stessi per il lavoro svolto, consapevoli 
di non dover rendere conto a nessuno, se non ai 

nostri lettori. Siamo rimasti liberi, non abbiamo 
padroni a cui doverci inchinare in un momento in 
cui l’informazione approda a nuove dipendenze, 
nuovi carri a cui legare le proprie sorti e le proprie 
idee. E anche quelle del Paese nel suo transito più 
difficile della storia repubblicana, e nel momen-
to in cui la stessa storia del mondo è costretta a 
cambiare rotta, come sostiene Ignacio Ramonet: 
«L’Apocalisse bussa alla nostra porta» e nessun go-
verno o istituzione è più in grado di far fronte alla 
nuova situazione. 
Nonostante ciò, i poteri si stanno riorganizzando e 
non è un caso che si ricominci dall’informazione: 
giornali e Tv prima di tutto, mentre la politica è 
tornata a fibrillare nel solito modo pre-crisi, con 
un attacco sconsiderato a un governo che in que-
sta fase ha saputo navigare contro le più infauste 
previsioni. Noi siamo stati spesso critici col pre-
mier e alcuni attori dell’attuale coalizione, ma non 
possiamo non riconoscere che oggi non c’è alter-
nativa possibile né auspicabile a questo esecutivo, 
visti i comportamenti irresponsabili di una destra 
sempre più radicale, mentre l’Europa continua a 
traballare nonostante una crisi che mina i fonda-
menti stessi della sua costruzione. 
La posta in gioco è altissima e non si può tornare 
a un prima rassicurante, perché il virus ha sbar-
rato questa strada. Così la comunicazione diventa 
fondamentale. Dall’informazione può dipendere la 
creazione di una democrazia matura oppure il suo 
contrario. Oggi tutto lascia pensare che la seconda 
opzione, ossia un lento scivolamento verso società 
più autoritarie e condizionanti, sia la più probabi-
le. Lo testimoniano la persecuzione di giornalisti 
in tutte le parti del pianeta, mentre i padroni della 
rete come Google, Amazon, Apple, Facebook spen-
gono le voci di una informazione libera. Resistere 
a questo attacco è stata l’ultima battaglia di Giu-
lietto Chiesa, un amico de "l'altrapagina" scompar-
so proprio nel momento in cui occorrevano lucide 
analisi, un giornalista che pur in mezzo a mille 
contraddizioni ed errori era riuscito a guardare ol-
tre il suo recinto, a rimettersi in gioco, a sporcarsi 
le mani senza paura di perdere la purezza, male 
endemico di tanta sinistra, che continua a vendere 
merce avariata come fosse buona. Mentre il mon-
do viaggia con i big data, con gli algoritmi e l’intel-
ligenza artificiale, non si può continuare a scrivere 
la storia col pennino e calamaio e con le incrosta-
zioni ideologiche del ‘900, che finiscono per essere 
solo consolatorie. 
Oggi, sosteneva Ernesto Balducci, scopriamo di 
essere isole culturali, ognuna indipendente e allo 
stesso tempo inestricabilmente interconnesse, e i 
vecchi strumenti di lavoro, di analisi, non servo-
no più, sono superati, devono essere reinterpreta-
ti.  L'Altro è venuto in casa nostra, le diversità si 
sono mescolate, e abbiamo appreso che ognuno 
mangia, si veste, pensa e prega in modi altrettan-
to diversi. Tutto ciò ha creato una voragine incol-
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mabile: gli egoismi si sono moltiplicati; razzismo 
e populismo, terreno fertile per le destre, hanno 
preso la scena.
In un mondo completamente cambiato non abbia-
mo perso la consapevolezza di essere una goccia 
nel mare, anche se una goccia libera di dire e di 
contraddire, di esprimere le nostre idee con la  re-
sponsabilità che tale esercizio comporta, compresi 
gli  errori da cui non intendiamo assolverci, perché 
l’errore fa parte del lavoro giornalistico quando 
cerca di andare oltre la realtà apparente dei fatti. 
Abbiamo guardato in faccia il potere e siamo stati 
ripagati con l’insulto, il dileggio, l’ostracismo.

Come tutte le testate 
giornalistiche ci siamo 
adattati al cambiamento 
dei tempi mettendo in 
rete il giornale. E i risul-
tati cominciano a farci 
vedere una piccola luce 
in fondo al tunnel. In 
soli quattro mesi di vita 
abbiamo registrato oltre 
70mila accessi, nuovi ab-
bonamenti, un’attenzio-
ne che ci carica maggior-
mente di responsabilità. 
Da molto tempo ci ve-

niva detto che il tenore e i contenuti del mensile 
meritavano un uditorio molto più ampio di quello 
locale e regionale, e ora lo stiamo piano piano re-
alizzando senza aver snaturato l’impostazione ori-
ginaria che Enzo gli aveva impresso e che si rivela 
ancora oggi carica di sviluppi fecondi. Ci aveva 
guidati a questa continua ricerca con la curiosità 
di conoscere, di scopire e raccontare, con l'atti-
tudine a lasciarsi coinvolgere e ascoltare. Il suo è 
stato un lavoro intelligente e meticoloso, fatto con 
acume e con  ironia: una lezione indimenticabile 
di impegno e di vita. E anche un’eredità da portare 
con onere e onore. ◘

Ciao micino,

5 anni, 5... e ancora quando penso di aver fatto 
tanti progressi, basta poco per tornare indietro e 
ricadere in quel buco nero che è la tristezza.
Sarò ripetitiva nel dire che mi manchi e che pro-
prio adesso, in un momento particolare della mia 
vita, dove devo prendere decisioni, devo capire 
cosa fare sul serio del mio futuro, ho bisogno di 
te. Di parlare con te. Mio Dio quanto mi manca! 
La certezza di avere sempre una spalla su cui ri-
versare le mie inutili ansie, le mie incertezze, la 
mia infinita paura di non essere all’altezza.
Mi mancano anche le tue “sgridate” per la mia in-
sicurezza eccessiva, dalle quali ho sempre trovato 
la forza per andare avanti e che ora, quando sento 
di esagerare, mi “do da sola” cercando di accettar-
mi e piacermi per come sono, senza avere sempre 
addosso la paura di non essere abbastanza per le 

persone a cui tengo. Anche se ti ammetto una cosa: 
su questo non sono molto brava. Ancora oggi mi 
faccio travolgere da un mare di emozioni che spes-
so mi portano a non essere lucida ed è proprio qui 
che vorrei sentire la tua voce darmi un consiglio.
Ti prometto che con il tempo farò ancora tanti 
passi in avanti, forse piccoli, ma pur sempre in 
avanti. 
Ammetto che il tempo mi fa paura, ho paura di 
non percepire più nitido il tono della tua voce, ma 
il tuo volto, il tuo sorriso e la tua barba che tanto 
adoravo è un qualcosa che ho stampato nella mia 
mente come una ferita che ogni tanto brucia, ma 
che mi ricorda l’avventura più bella che possiamo 
vivere… la vita!
In questo periodo particolare che il mondo sta 
vivendo, sono sicura che con te al nostro fianco 
sarebbe stato diverso: per me, ma soprattutto per 
la mamma. Ti avremmo voluto sentir dire parole 
rassicuranti e solo la tua presenza ci avrebbe dato 
più calore. 
Hai lasciato una donna forte e una ragazzina in-
sicura, ora c'è una donna ancora più forte e una 
“piccola donna” che cerca di andare avanti sempre 
a testa alta, fiera della sua cicatrice.
Anche se in questo momento stiamo rinunciando 
a tanti abbracci, il tuo è quello che mi manca di 
più! Sei sempre nel mio cuore.

Benedetta

Ora cammino da sola,  
ma parlami ancora...

Lettera in ricordo del padre



    maggio 20206

Franco 
Basaglia

ARTICOLO 
21

“
Nessuno di noi poteva immagina-
re...” scrive quasi stupita Norma 
Rangeri su "il manifesto" di dome-
nica 3 maggio 2020. Il gradimento 
del governo Conte è molto alto tra 

i cittadini. L’appello pubblicato dal quoti-
diano il primo maggio riflette “...sull’at-
tacco mediatico, pressoché unanime, ri-
volto al modo in cui è stata affrontata la 
tragica emergenza sanitaria del Paese”. Si 
ricorda che molta della consapevolezza ci-
vica espressa in questa lunga quarantena 
prende atto delle difficoltà che abbiamo e 
stiamo affrontando. Esse dipendono dal-
lo “stato di decadimento di gran parte del 
sistema sanitario… per una privatizzazio-
ne e regionalizzazione sconsiderata e sco-
ordinata”. La Salute Pubblica chiede di 
essere potenziata sul territorio e non sa-
crificata sull’altare delle cliniche private. 
Lampante è altresì il rancoroso protagoni-
smo di chi annaspa per porre le basi di un 
nuovo governo di “capaci”. È forte l’appe-
tito sui “denari” da gestire in questi mesi. 
C’è un Matteo, ex Ministro degli Interni, 
che ad agosto scorso è inciampato sui 
“pieni poteri” che voleva per sé. Adesso, 
spiaggiato, è fuori dal governo. Si è spa-
rato sui piedi e la pistola della propagan-
da è ancora fumante. Nei ritagli di tem-
po invoca la centralità di un Parlamento 
che per fortuna qui non ha mai smesso di 
lavorare. Lui lo occupa, con la sua Lega 

che lega sempre meno, appisolandocisi 
dentro. Solo di notte. Il giorno, dicono, 
si fa vedere di rado. C’è anche un Matteo 
sinistro, ex Presidente del Consiglio, che 
l’altro ieri, a colpi di mannaia, ha fatto a 
pezzi l’articolo 18 dello Statuto dei lavora-
tori e che oggi si scaglia contro il reddito 
di cittadinanza. Machiavellico ispirato-
re di questo governo Conte-due, l’arguto 
Matteo pare sia cresciuto, lui se ne dimo-
stra convinto, sullo stesso pianerottolo di 
Niccolò. Subito dopo la costituzione del 
governo si è infilato nella nomenclatu-
ra calcistica al grido di “Italia Viva”. Si è 
messo in proprio. Fuori dal Partito Demo-
cratico e dentro quel disegno che vorrebbe 
porre le basi, forse, di un altro governo. I 
famosi “capaci”, alias “rapaci”, che abbia-
mo così bene imparato a conoscere. Gior-
nali nazionali e televisioni, concentrati 
come sono a fare il bello e cattivo tempo, 
ci rammentano distrattamente e da lonta-
no l’articolo 21 della nostra Costituzione: 
“Tutti hanno diritto di manifestare libera-
mente il proprio pensiero con la parola, 
lo scritto e ogni altro mezzo di diffusio-
ne”. La libertà di pensiero è un diritto di 
tutti. Certo, i vecchi testardi manuali del 
materialismo storico stanno a ricordar-
ci che ancora oggi, al tempo di Internet, 
gli strumenti per esercitare questo diritto 
appartengono a pochi. Da noi si contano 
sulle dita di una mano i centri di potere 

di Giorgio Filippi
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che usano televisioni e giornali per impac-
chettare leccorniosi interessi privati. Par-
liamo di Cliniche, Case di Cura, Banche, 
Supermercati, riciclo dei rifiuti e molto, 
molto altro. Sopra i suoi giornali si affac-
cia il “cavaliere” del “Libero” pensiero col 
medagliere dorato in conflitto d’interesse. 
E mica ci siamo scordati il “mecenatismo” 
degli Agnelli, adesso diventati F.C.A., che 
da sovrani della “Stampa” comprano ad-
dirittura “la Repubblica” e ci guardano dal 
buco dei loro paradisi fiscali.
Da sempre la comunicazione e la gestio-
ne dell’informazione è arma strategica del 
capitale e della finanza. È qui, intorno ai 
cosiddetti “giornaloni”, che l’economia 
costruisce il proprio “ceto intellettuale” 
per gestire il potere. Informazione e con-
troinformazione entrano prepotenti nello 
scontro politico per farci consapevoli dei 

conflitti e degli interessi in gioco. Ancora 
una volta si tratta di affermare stili di vita 
sostenibili e rispettosi dell’ambiente e del-
la salute in questo sovraccarico e inquina-
to mondo in cui viviamo. 
È l’informazione uno dei terreni per misu-
rare, in questa crisi da coronavirus, qua-
le scontro sociale si prepara qui da noi, 
in Europa e nel resto del pianeta. Come 
sempre occorre sapere da che parte si sta. 
Come sempre c’è da garantire la distribu-
zione della ricchezza prodotta dal lavoro 
di molti e concentrata nelle mani di pochi. 
“Il Governo Conte non è il migliore dei 
governi possibili , sempre che da qualche 
parte possa esistere un governo perfetto”, 
ci ricorda l’appello de “il manifesto”. A noi 
oggi, allo stato dell’arte, piace ribadire che 
stiamo con questo governo. ◘

In memoria di Venanzio Gabriotti

9 MAGGIO

Cammino sul sentiero che quel 9 maggio ti portò all’atto finale  
della tua esistenza, in mezzo a quei campi che allora più di oggi  
dovevano essere verdi fino a perdersi all’orizzonte. 
Forse il tuo sguardo percorse con insolita intensità i profili  
di quelle colline che mille volte avevi viste, quasi per un’ultima carezza,  
uniche, mute testimoni dell’orrendo eccidio.
Forse raccogliesti per l’ultima volta con uno sguardo onnicomprensivo,
quei fiori di campo che inondavano l'aria di profumo della primavera matura,  
come sapevano essere le primavere di una volta. 
E respirasti con intensa voluttà.
Ti lasciasti baciare da quel tenue soffio primaverile accorso al tuo cospetto, 
per renderti lieve l’imminente transito.
Mentre camminavi, i volti dei tuoi carnefici ti erano preclusi. 
Le loro spalle ti stavano davanti minacciose e curve e il rumore dei loro passi  risuonava, cupo. 
Quando arrivasti sul greto del fiume ti voltasti, li guardasti in faccia e li vedesti ebbri del loro furore, ebbri di violen-
za come sa esserlo il volto umano quando toglie la vita altrui. 
Bisogna essere obnubilati, storditi per sparare all’innocenza inerme. 
Ma loro non sapevano in quel supremo atto che uccidevano loro stessi con il tuo corpo. 
Non potevano capire che la libertà è tutta intera e se togli la parte, ne risente  il tutto. Essa è stoffa  per avvolgere 
la vita, non sudario per negarla.
Una scarica di colpi squarciò quel silenzio irreale e rimbalzò da una collina all’altra senza fine, quasi volesse man-
tenere vivo ciò che vivo più non era. 
Oggi risento quei colpi sordi ancora vibrar nell’aria, perché il tempo conserva quella memoria che spesso noi 
uomini facilmente dimentichiamo. 
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NON È ANDATO  
TUTTO BENE 

L
o smantellamento dei repar-
ti Covid prelude al ritorno alla 
normalità dell'Ospedale tiferna-
te, e a una auspicabile norma-
lità sociale anche se i tempi sa-

ranno più lunghi. Il bilancio di questi 
tre mesi presenta luci e ombre, ma è 
sideralmente distante da quanto acca-
duto in altre parti del Paese. 
A noi umbri è andata bene, come dice 
lo slogan rimbalzato ovunque fin dai 
primi momenti e ripetuto come un 
mantra. Ma non tutto, anche se i nu-
meri del contagio nella nostra come 
in tutte le regioni del centro-sud non 
sono paragonabili a quelli delle re-
gioni italiane più colpite. Distinzione 
che non ha impedito a Salvini di salire 
sul carro della propaganda e di alzare 
il braccio della TesEi in segno di vit-
toria. Il merito è della Governatrice 
fresca di nomina ha affermato il capo 
della Lega, anche se ha appena fatto 
in tempo a mettere i piedi nella stanza 
dei bottoni. L’impianto sanitario che 
ha contrastato il virus, nel bene o nel 
male, è stato quello lasciato in eredità 

dal vecchio gruppo dirigente. 
Ma il “successo” per così dire del con-
trasto al virus non è merito specifi-
co della organizzazione sanitaria né 
di quella politica. Esso è largamente 
imputabile a fattori demografici, am-
bientali, alla bravura degli operatori 
sanitari, alla collaborazione dei cit-
tadini e delle associazioni di volonta-
riato compresa la Protezione Civile. 
Diversamente dalla Lombardia che 
registra 450 (circa) abitanti per kmq, 
l'Umbria ha una densità demografica 
di 104 abitanti per kmq e il distan-
ziamento sociale scaturisce più dalla 
geografia che dai protocolli. In Lom-
bardia ci sono oltre 800mila aziende, 
in Umbria 96mila; la pianura Pada-
na ha la più alta concentrazione di 
allevamenti intensivi di animali: 8 
milioni di suini e 4 milioni di bovini. 
La somma di questi fattori fa di tutta 
l'area Padana una delle zone più in-
quinate del pianeta. 
Il virus ha colpito in modo differen-
ziato perché la configurazione demo-
grafica e ambientale del Paese è molto 

Città di Castello
117contagi totali

90 guariti
14 positivi

13 deceduti (+1)

ALTOTEVERE 
(8 COMUNI)

172 contagi totali
135 guariti
19 positivi

18 deceduti (+1)

Città di Castello. Effetto Covid-19

di Antonio Guerrini



  9    maggio 2020

diversa da zona a zona: un quadro da 
tenere ben presente.
Ciò non significa che politica e sanità 
non abbiano avuto un ruolo impor-
tante nel contenimento (o diffusione) e 
cura della pandemia, ma non decisivo 
come gli altri fattori. La regione Lom-
bardia è un caso a sè.
Il primo caso di contagio da corona-
virus in Umbria, e anche il primo de-
cesso, è stato quello di un cittadino 
tifernate, il quale per motivi di lavoro 
aveva frequentato zone del nord a ele-
vato rischio epidemiologico. Appena si 
è manifestato il fenomeno la Regione 
individua gli ospedali di Branca e di 
Todi come possibili presidi di appog-
gio per i casi non critici, mentre i criti-
ci verranno ospitati a Terni e Perugia. 
A questo punto iniziano le schermaglie. 
I sindaci dell’Appennino guidati da 
Filippo Mario Stirati (Gubbio), Mas-
similiano Presciutti (Gualdo Tadino) 
e altri alzano le barricate e si mettono 
a capo della “rivolta”, affermando che 
i loro ospedali lavorano bene sulla fi-
brosi cistica (anzi sono una eccellenza) 

e non possono essere disturbati e inol-
tre, non hanno le strutture adeguate. 
Per non innescare possibili guerre 
tra ospedali e popolazioni all'interno 
dell'altra "guerra" dichiarata dal virus, 
la Regione cambia strategia. Il 13 mar-
zo Donatella Tesei dispone che il sito 
ospedaliero di Città di Castello venga 
“parzialmente e temporaneamente” 
utilizzato per gestire l’emergenza epi-
demiologica da Covid-19, «destinando 
spazi indipendenti, con accesso dedi-
cato, a reparto di terapia intensiva per 
pazienti sospetti o positivi». Per la te-
rapia ‘sub intensiva’, invece, si individ-
ua l’Ospedale di Pantalla. La riconfigu-
razione dell’Ospedale tifernate prevede 
lo smantellamento della Rsa al terzo 
piano e la predisposizione del Pronto 
Soccorso per le terapie intensive. 
Ma proprio nella prima fase si verifi-
cano almeno due “incidenti”. Il primo 
è dovuto al caso di una anziana signo-
ra ricoverata al Pronto Soccorso con 
sintomi successivamente ricondotti 
a Covid-19 e rispedita a casa senza 
ulteriori specificazioni. L’aggravarsi 

11 ASSISTITI
in isolamento 

domiciliare

+1 Decesso
avvenuto il 

giorno 16 e non 
ancora registrato 
nelle statistiche

Città di Castello. Effetto Covid-19
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della situazione la costringe a tornare 
all’Ospedale dove le viene riconosciuto 
il contagio. Ma nel periodo di incuba-
zione della malattia e di manifestazi-
one dei sintomi quante persone ha 
contattato e contagiato? Successiva-
mente, il 15 marzo, «la direzione san-
itaria dell’Ospedale di Città di Castello 
ha disposto il blocco dei ricoveri ver-
so il reparto di medicina in seguito al 
riscontro, attraverso tampone, della 
positività al virus Covid-19 di 4 pazi-
enti arrivati in ospedale con sintomi, 
al primo riscontro, non riconducibili 
all’infezione per la quale è stata dichi-
arata l’emergenza». Semplifichiamo: il 
reparto di medicina è stato intermente 
infettato, per cui «è stato immedita-
mente isolato tutto il quinto piano 
dell’ospedale e disposto l’isolamen-
to dei ricoverati insieme a quello del 
personale che era entrato con loro in 
contatto. Due operatori sanitari sono 
risultati positivi al tampone e messi in 
isolamento fiduciario». A causa dell’in-
cidente tutto il reparto di medicina è 
stato chiuso per diversi giorni e si è 
dovuto procedere alla sanificazione 
dell’intera area prima della riapertura. 
Ma dalla ricostruzione non si capisce 
se il contagio sia transitato dal Pronto 
Soccorso senza essere stato riconos-
ciuto o se sia avvenuto in altra forma. 
A tutto ciò si aggiungono la endemica 
mancanza di mascherine, di tute, vis-
iere, guanti, buchi organizzativi che si 
chiudono grazie alla solidarietà della 
popolazione, che provvede con la gen-
erosità dei singoli e delle associazioni 
di volontariato. 
La stessa comunicazione istituzionale 

fa acqua. I dati quotidianamente dif-
fusi dall’ufficio del Sindaco non fan-
no capire quanti siano i contagi tota-
li, quante le terapie intensive, quanti 
guariti, quanti morti. Le informazioni 
sono a goccia e ogni giorno la litania è 
la stessa: più di ieri meno di domani, 
come se si leggessero i bigliettini dei 
baci perugina. 
I dati statistici da soli certificano che 
la pandemia è stata terribile, ma tutto 
sommato il sistema ha retto nonostan-
te qualche sbandamento. Resta da seg-
nalare che nella statistica del contagio 
Castello e l’Altotevere hanno registrato 
i numeri più alti sia di positivi che di 
decessi rispetto a tutta la Regione. 
Il Comune ha cercato di tenere tutto 
sotto controllo, schermando con una 
sovrabbondanza di lodi a destra e a 
manca l’effetto reale della epidemia. 
Bisogna anche sottolineare che gli 
anziani ricoverati nelle case di cura 
sono stati protetti adeguatamente e 
non ci sono stati focolai rilevabili. Va 
dato atto che la situazione è stata og-
gettivamente difficile da gestire, ma 
ora si pongono le domande irrevoca-
bili: che cosa non ha funzionato? Con 
una gestione più oculata e preventiva, 
ci sarebbero stati meno morti e meno 
contagiati? La Rsa probabilmente non 
sarà ricollocata nell'Ospedale. Dove 
sarà allocata allora? Alla Muzi Betti? 
Nel Vecchio Ospedale ristrutturato? 
E come, se ancora si sta discutendo 
come utilizzare il Lascito Mariani? E 
la sanità come sarà riorganizzata dopo 
questa esperienza? ◘

Regione Umbria

1422 totali
1248 guariti
101 positivi

73 deceduti (+1)

55.170
Tamponi eseguiti

Tutti i dati provengono 
dal Sito della Regione
alla data 16/05/2020

Città di Castello. Effetto Covid-19
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A
ll’indomani della tanto pa-
ventata “fase 2”, chi il Covid 
lo ha visto e conosciuto da 
vicino sta ancora facendo i 
conti con l’eredità fisica ed 

emotiva della “fase 1”, quella della 
battaglia alla pandemia. Battaglia, 
guerra, sono i termini più usati dai 
lavoratori del settore sanitario, ma 
anche dai pazienti ospedalizzati e 
guariti e, di più, dai familiari di co-
loro che non ne sono usciti. Mentre 
il fantasma della recessione investe 
il Paese, concentrando l’attenzione 
dell’opinione pubblica sulla crisi del 
sistema economico, si perde di vista 
ancora una volta la crisi più profon-
da, quella di un sistema valoriale che 
antepone le dinamiche del profitto a 
quelle della sopravvivenza e della tu-
tela della salute e considera la morte 
un prezzo necessario, inevitabile, da 
pagare per potersi garantire la pro-
pria dimensione materiale, irrinun-
ciabile. E poco importa l’entità del 
sacrificio richiesto: l’impossibilità di 
prenotare la vacanza al mare assume 
lo stesso valore del fallimento della 
piccola attività, del piccolo impren-
ditore e del piccolo commerciante, 
livellando il dramma e anteponendo-

ICONOGRAFIA DELLA EPIDEMIA
lo, in ogni caso, a quello reale della 
morte di più di 30mila persone, non 
ancora tumulate e già dimenticate.
L’infezione da Covid-19 ha gli occhi 
di una solitudine spietata, dell’isola-
mento e spesso dell’impotenza, ma 
ha anche lo strano potere dell’oblio e 
della dimenticanza, tanto da scordare 
in fretta le immagini dei mezzi milita-
ri che conducevano via le salme, sul-
le stesse strade che percorreremo in 
una normalità frettolosa, più urgente 
della necessità di capire contro cosa 
abbiamo a che fare.
L’iconografia del coronavirus, degli 
intubati nei parcheggi degli ospeda-
li, dei pronto soccorso stipati e delle 
terapie intensive collassate, ha crea-
to una filmografia che ha allontanato 
l’opinione pubblica dalla realtà del 
dramma. Lo ha, paradossalmente, 
isolato dalle coscienze. Chi lo ha spe-
rimentato, chi lo ha potuto toccare 
e vedere, sa che tipo di carnefice ha 
avuto di fronte. Multiforme. Impieto-
so. Osceno.
Un mostro pluricefalo con manifesta-
zioni contraddittorie e mutanti, così 
come è nelle caratteristiche naturali 
di un virus, dall’aspecificità dei sinto-
mi alle complicanze irreversibili, che 

 TESTIMONIANZA

L'infezione 
da Covid-19 

ha gli occhi di 
una solitudine 

spietata, 
dell'isolamento 

e spesso 
dell'impotenza, 
ma ha anche lo 
strano potere 

dell'oblio 
e della 

dimenticanza
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lo ha portato dal livello di una “semplice influen-
za” a un pericolo potenzialmente e rapidamente 
mortale, in mancanza di armi cliniche realmente 
efficaci al di là della prevenzione e del distanzia-
mento sociale, così inviso ma di efficacia certa.
Una progressione di malattia che conduce spesso 
il paziente a presentarsi in ospedale autonoma-
mente, riferendo appena un po’ di affanno e di dif-
ficoltà respiratoria, per mostrare contestualmente 
un quadro polmonare devastato alle immagini 
radiografiche e necessitare di un supporto venti-
latorio progressivamente più invasivo fino all’in-
tubazione orotracheale. Le procedure richieste 
sono intensive e protratte, in una doppia guerra 
compiuta all’interno dall’organismo e all’esterno 
da operatori sanitari per combattere un nemico 
che non conoscono, che non hanno mai visto. 
Guerra che vede cadere sotto i colpi non soltanto 
quel paziente, ma a volte anche chi lo ha assisti-
to e coloro con cui ha convissuto fino all’esordio 
della malattia.
Il processo comporta una ritualità del dolore del 
tutto particolare, dalla complicata vestizione del 
personale in tute scafandrate o camici pesanti, 
visiere, maschere, copricalzari e guanti a quel-
la del paziente, spesso a faccia in giù sul letto 
perché la posizione prona agevoli la ventilazione 
polmonare, con farmaci somministrati in conti-
nuo attraverso le cannule in vena, fili di monito-
raggio che lo legano a tracce sui monitor sempre 
meno incoraggianti, sonde, cateteri e il circuito 
di ventilazione a-veicolare, il prezioso ossigeno a 
polmoni che non riescono più a utilizzarlo, fino 
alla morte. La morte è l’epilogo di questo climax 
dantesco: un corpo pianto da lontano, chiuso 
dentro un sacco imbevuto di disinfettante e stoc-
cato nell’attesa di essere smaltito. Di umano c’è 
solo l’unica parte visibile del personale di assi-
stenza: uno sguardo, di giorno in giorno sempre 
più dolorosamente consapevole, indurito più del-
la pelle martoriata continuamente dalla rigidità 
dei dispositivi di protezione, ferito più delle mani 
ulcerate nei guanti, stanco più del corpo nel con-
vulso succedersi dei turni.

Chi si giova dell’intervento ventilatorio non inva-
sivo sente la battaglia coscientemente, lo sforzo 
sovrumano del proprio sistema respiratorio di 
svolgere la sua funzione, la fame d’aria quando 
questa fatica non è sufficiente, nonostante i sup-
porti. Vede fantasmi che dal bianco delle tute e 
oltre le visiere cercano di comunicare con gli oc-
chi coraggio e speranza, le parole sono troppo 
ovattate dalle maschere, non si sentono. I toni 
si perdono e la paura è comunque troppa per 
poterli cogliere. I contatti sono limitati, asettici, 
schermati dal lattice. Le famiglie sono lontane, a 
casa, ad attendere una telefonata in cui “stabilità” 
è già una speranza e “miglioramento” un termine 
ancora di là da venire. 
E l’iconografia investe anche la parabola organiz-
zativa della grande macchina sanitaria di gestione 
del Covid: dall’indicazione del Presidio Ospeda-
liero di Città di Castello come riferimento di rete 
perché considerato centro idoneo, ma solo in se-
guito al perentorio diniego da parte del Presidio di 
Gubbio Gualdo Tadino, identificato primariamen-
te come struttura adatta. 
A fronte dei comunicati incoraggianti, dopo solo 
due giorni dall’articolo di giornale che ufficializ-
zava la decisione da parte della governatrice Tesei 
e dell’assessore Coletto, un intero reparto dell’o-
spedale è stato chiuso per la presenza di pazienti 
risultati infetti. Contestualmente si è ammalata 
anche la maggior fetta percentuale degli opera-
tori risultati positivi nell’intero periodo nel Pre-
sidio: quegli stessi operatori che, come riferito 
da più fonti, sicuramente in linea con le indica-
zioni dell’Oms, ma forse con una valutazione del 
rischio non puntuale, indossavano al massimo 
camici di tessuto-non tessuto e mascherine chi-
rurgiche come unica protezione individuale all’in-
terno dell’unità operativa e nulla nei corridoi, 
come riporta da più parti l’utenza che aveva an-
cora un ampio accesso alla struttura. Un proble-
ma talmente evidente da portare la cittadinanza a 
donazioni spontanee di dispositivi di protezione 
individuale alle Unità Operative, nonostante i ras-
sicuranti interventi ufficiali sui media che attesta-
vano la piena disponibilità degli stessi. Macchina 
organizzativa che ha portato in una tempistica 
estremamente ridotta a convertire strutture come 
l’rsa in pneumologia e malattie infettive o a sdop-
piare la rianimazione o a ampliare ed adattare i 
locali del Pronto Soccorso con un esito positivo 
decretato soprattutto dalla completa abnegazione 
dei lavoratori all’interno del Presidio, piuttosto 
che una vicinanza istituzionale verso una struttu-
ra ritenuta idonea forse più per esclusione che per 
caratteristiche concrete.
Al termine della prima fase, in cui l’Umbria è sta-
ta graziata più per meriti geografici e sociali che 
hanno limitato l’espressione pandemica mag-
giormente rispetto ad altre realtà, che per una 
lungimirante visione di contrasto, l’iconografia 
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Notizie a reti
unificate

P
asqua 2020, in pieno Coronavirus. Chiusi 
in casa. Avevo sentito dire di un concertone 
che ci sarebbe stato a Città di Castello. Biso-
gnava affacciarsi ai balconi per partecipare. 
Non mi pareva il vero. Mi piaceva l’idea di 

condividere un evento con i concittadini. Così il po-
meriggio mi sono affacciato al balcone. Purtroppo 
ho sentito poca musica, e quel poco che ho sentito 
non mi pareva gran che. Sicuramente era colpa mia. 
Forse non ho capito bene quello che dovevo fare. Ma 
non è questo il problema. 
Un paio di giorni dopo cerco i giornali per informar-
mi su quello che era avvenuto. Ho preso in mano 
sia il “Corriere dell’Umbria” che “La Nazione”. Cer-
co le cronache del concerto e mi prende un colpo: 
le parti riferite al concerto sembravano scritte dalla 
stessa persona, con commenti simili, citazioni simi-
li. Mi viene un sospetto. Riesco a trovare la cronaca 
redatta da un altro quotidiano, di cui non ricordo 
il nome: sostanzialmente la stessa cronaca, talvolta 
parola per parola. Voglio capirci di più; vado in in-
ternet e leggo “Primopiano Notizie”: praticamente 
la stessa cronaca.
Roba da non credere. L’Inno di Mameli è descritto 
“commovente e irresistibile” o, con coraggiosa auto-
nomia, un inno dalle note “commoventi e irresisti-
bili”. Della musica di The Mission si dice che “sinte-
tizza al meglio questo difficile momento”; uno degli 
organi di stampa si discosta, affermando che è la 
“miglior sintesi di questo difficile momento”. Que-
sta sì che è audace libertà di stampa… Il “Corriere 
dell’Umbria”, “La Nazione” e “Primopiano Notizie” 
concordano che i suoni del concerto “hanno incan-
tato a Città di Castello un’intera città e non solo”. 
Una città – continuo a leggere – “che si è fermata 
in rigoroso silenzio per ascoltare dai balconi, dalle 

di Valentino Rocchiana

Osservatorio stampa.

si conclude con l’immagine di un completo suc-
cesso da primi della classe, convincendoci che è 
andato tutto bene e quindi andrà sempre bene. 
Che il Covid è solo un lungometraggio durato due 
mesi, quasi un’invenzione, non qualcosa che ci 
condizionerà ancora per molto tempo, con le sue 
sequele, con le sue molte facce, con le troppe sicu-
rezze che si rivelano tagliole nel nostro frettoloso, 

superficiale, continuo correre. Che il dramma, la 
tragedia, non ci hanno davvero colpiti e nemmeno 
ci colpiranno, in questo non problema che è stato 
reso un problema solo a fini politici, per chissà 
quale intento vessatorio e complottista, negando 
la realtà più ovvia: che si tratta di una pandemia 
virale, potenzialmente letale, che non ha ancora 
chiuso la sua partita. ◘

finestre, sui canali telematici e sui social, #Andràtut-
tobene”. Su questo concordano – parola per parola 
– “La Nazione”, “Primopiano Notizie” e l’altro quoti-
diano. Il fatto che questa frase non sia riportata dal 
“Corriere dell’Umbria” desta sospetti: ci sarà stata 
davvero tutta questa gente sui balconi e alle finestre? 
Il coro delle cronache locali continua all’uniso-
no. L’evento è stato “tutto interamente realizzato 
in casa”, con “un’idea originale del maestro Fabio 
Battistelli, noto clarinettista, e del professor Rosario 
Salvato, che il Comune ha promosso e patrocinato 
senza esitazione”. Fin qui tutto uguale, parola per 
parola. Con una sola eccezione: “La Nazione” ha 
omesso l’espressione “senza esitazione”; mica per 
caso sarà una velata critica all’amministrazione co-
munale? Mah…
Alla fine degli articoli non potevano mancare le di-
chiarazioni soddisfatte dei protagonisti. “Primopia-
no Notizie” e “La Nazione” riportano quanto detto 
da Battistelli: “Non abbiamo voluto rinunciare alla 
Pasqua neanche in questa emergenza ed organizza-
to un’ora di spettacolo con tanti amici musicisti che 
hanno trasformato Città di Castello in un grandis-
simo Auditorium”. Fin qui nulla da ridire, è la di-
chiarazione di un intervistato. Ma poi i due organi 
di stampa virgolettano pari pari anche il commento: 
“…dice con la voce rotta dall’emozione il maestro 
Fabio Battistelli, ideatore del concerto”. 
Fermiamoci qui, perché è abbastanza. La questione 
non è il concerto, né Battistelli, né chi ha sostenuto 
l’evento. Il problema sono i resoconti giornalistici. 
Questo sarebbe giornalismo? Per l’amor di dio! Un 
giornalista dovrebbe vedere le cose con i propri oc-
chi e raccontarle con verve e spirito critico. È questo 
che gli chiede il lettore, il cittadino. Invece viene il 
sospetto che troppo spesso si faccia un giornalismo 
“copia e incolla”, mescolando alla meglio comunica-
ti di enti pubblici o di chissà chi altro.
Ora chiedo: si tratta di un incidente di percorso o di 
un andazzo? ◘

Città di Castello. Effetto Covid-19 Informazione
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L
’Umbria era scivolata molto in basso 
nella classifica delle regioni più virtuo-
se economicamente già con la crisi del 
2008. «Non era riuscita a riprender-
si soprattutto nei due settori trainanti 

della sua economia: l’edilizia e il turismo, ci 
spiega Giuliano Granocchia Presidente della 
Confesercenti da gennaio di quest’anno. E ciò 

ha equiparato gli indici di crescita economica 
della nostra Regione a quelli delle regioni del 
sud».  
E l’attuale emergenza Covid-19 ha ulterior-
mente aggravato la situazione specialmente 
nel settore commerciale non legato alla grande 
distribuzione: «Qui non registriamo più, ag-
giunge Granocchia, una discesa dei fatturati, 
ma siamo di fronte alla scomparsa dei fattu-
rati. Per cui questo settore subirà una pesante 
ristrutturazione. L’Umbria, prosegue il Pre-
sidente, ha già subito la contrazione dovuta 
alla presenza della grande distribuzione dei 
centri commerciali con una percentuale tra 
le più alte d’Italia e per quanto riguarda la 
filiera legata al turismo non siamo in grado 
di capire quali saranno i tempi di risposta 
alla crisi». E si tratta di fare in fretta, perché 
«il turismo in Umbria pesa per circa il 13% 
del Pil regionale. Lo scorso anno abbiamo 
avuto circa 4milioni di presenze turistiche. 
E quest’anno si prevede che il turismo italia-
no, trattandosi di turismo a breve raggio, in 

“
Ho continuato a lavorare durante tutto 
il periodo del lockdown. Siamo andati 
avanti grazie alle grandi ordinazioni pre-
gresse. Stiamo ancora facendo 3 turni al 
giorno, ma la prospettiva è dura”. Così 

afferma Corrado Petruzzi, la cui azienda del set-
tore tipografico-editoriale è una eccellenza del 
nostro territorio. Quindi allarga la visuale: “Cre-
do che la mia azienda sia una mosca bianca sul 
piano nazionale. So che tanti miei concorrenti 
in Italia sono stati costretti a fermarsi”.
Il perché della crisi è presto detto. A causa dell’e-
mergenza coronavirus e della chiusura delle 
scuole, l’editoria scolastica è ridotta ai minimi 
termini. Continua Petruzzi: “Gli editori sono in 
grande difficoltà, sono arrabbiatissimi. Di solito 
la produzione dei libri scolastici va da maggio 
a settembre. Entro questa data i volumi devono 

essere stampati e rilegati. Al momento l’incer-
tezza sulla ripresa scolastica sta condizionando 
negativamente la programmazione del lavoro e 
noi che stampiamo ne subiamo le conseguenze”. 
Per la “Petruzzi” la stampa dei libri scolastici 
rappresenta circa il 90% del fatturato, con clienti 
a livello internazionale. Si è affermata sul merca-
to in virtù di onerosi investimenti su macchinari 
di alta tecnologia. Ma l’altra faccia della meda-
glia – ricorda Petruzzi – è che “per ammortizza-
re i costi degli investimenti le macchine devono 
lavorare”. Per farle lavorare durante l’emergen-
za l’azienda si è attrezzata al meglio: “Abbiamo 
adottato tutte le precauzioni possibili: tute, ma-
scherine, guanti, distanziamento, sanificazione 
dello stabilimento ogni settimana. Inoltre misu-
riamo la temperatura a chiunque entri in azien-
da”.

Città di Castello. Industria poligrafica
di 
Alvaro
Tacchini

Umbria. Intervista a Giuliano Granocchia, Presidente della 
Confesercenti regionale

Commercio e turismo a rischio

Nubi fosche all'orizzonte

Giuliano 
Granocchia
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house per intenderci, potrà coprire solo una 
parte delle presenze passate». Senza consi-
derare che l’espansione dei centri commer-
ciali nelle aree periferiche e la scomparsa 
delle piccole attività commerciali di prossi-
mità, finirà per rendere ancora più macro-
scopico il depauperamento/deterioramento 
dei centri storici. Si tratta di un fenomeno 

generale, ma «anche il risultato di grandis-
simi errori di pianificazione delle politiche 
del commercio, che sempre più spesso sono 
andate a braccetto con le politiche di pia-
nificazione urbanistica. Ciò ha comportato 
l’esplosione della grande distribuzione nelle 
periferie e ha contribuito allo svuotamento 
dei centri storici». Ma c’è di più, perché «a 
questo processo che ormai va avanti da ol-
tre 20 anni se ne sta sommando un altro che 
colpisce sia il piccolo commercio sia quello 
legato alla grande distribuzione: l’espansio-
ne del commercio online. 
In America esso ha fatto esplodere la bolla le-
gata alla grandissima distribuzione commer-
ciale con la chiusura di centinaia e centinaia di 
megastrutture e, inevitabilmente, il processo 
avverrà anche in Italia». Il tutto si traduce in 
una rarefazione delle attività piccole e medio-
piccole, perché la valanga che si annuncia in 
modo visibile, può creare, secondo uno studio 
dell’Aur, un impatto «della crisi sul Pil umbro 
compreso in una forbice tra un -2,8% a un - 
12,8%. Ma è più probabile che ci si avvicini 
a un 9/10% di perdita di Pil. A molte famiglie 
umbre verranno meno quote consistenti del 
reddito a disposizione, con ricadute sui livelli 
dei consumi. Questo 12% significa un miliardo 
e 20milioni in meno sull’economia regionale». 
L’indebolimento del tessuto connettivo eco-
nomico e sociale porta con sé inevitabilmen-
te anche un rischio aggiuntivo: quello della 

L’orizzonte è preoccupante e, forse, ci saranno 
aziende che non riterranno conveniente conti-
nuare a lavorare. Il fatto è che per l’insieme del 
settore tipografico-editoriale il processo di ri-
dimensionamento era già in atto. Di libri se ne 
stampano sempre meno e anche in campo sco-
lastico le nuove tecnologie e le nuove tendenze 
didattiche portano inevitabilmente a una dimi-
nuzione della produzione dei libri stampati. Ora 
c’è il rischio che il processo acceleri.
Anche Giorgio Zangarelli, direttore dello Stabili-
mento Tipografico Pliniana, può finora tirare un 
sospiro di sollievo: “La Pliniana ha retto bene il 
periodo di emergenza. Ha continuato a lavorare 
soprattutto in virtù del rapporto consolidato con 
la belga BREPOLS, una realtà internazionale 
nel campo dell’editoria scientifica, che garanti-
sce un flusso di lavoro costante”. Però, per chi 
stampa per il settore culturale, sono già eviden-
ti i pericoli in prospettiva: “Purtroppo, il blocco 
delle iniziative culturali farà venire meno com-
messe importanti. Ad esempio, se non si fanno 
convegni non si stampano gli atti di quei con-
vegni, se non si fanno mostre non si stampano i 
cataloghi di quelle mostre”. 

Come presidente della sezione grafica e carto-
tecnica della Confindustria Umbria, Zangarel-
li allarga la sua analisi a livello umbro, dove le 
aziende altotiberine continuano a essere in gran-
de prevalenza: “La prospettiva del settore non è 
rosea. La stampa del libro è in caduta libera e 

Assisi
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criminalità, «perché da sempre la criminalità 
sfrutta le situazioni di crisi per rafforzare la 
propria presenza negli appalti pubblici, e le ri-
sorse comunitarie e i finanziamenti pubblici di 
altra natura che sono connessi. In questa fase 
le sue possibilità aumenteranno in modo espo-
nenziale, perché il rilancio degli investimenti 
pubblici sarà necessario e la crisi del commer-
cio offrirà altri spazi di intervento. Le piccole 
e medie attività entreranno in crisi. Ma molte 
di esse resteranno ancora vive con un mercato 
potenziale e se si troveranno a corto di liqui-
dità, chi sostituirà queste attività commercia-
li se non coloro che dispongono di liquidità e 
possono prontamente investirla? Ci auguria-
mo che la Regione, in accordo con la Com-
missione antimafia, le stesse Prefetture e con 
il nostro contributo come osservatorio possa 
mettere a punto degli strumenti di controllo 
che già in Italia per la verità esistono. Però i 
rischi sono sotto gli occhi di tutti». E in par-
ticolare gli ambiti più esposti a questo rischio 
sono «la filiera del turismo, gli agriturismi, le 
pizzerie, i bar, i ristoranti e gli Hotel. Già oggi, 
conclude Granocchia, questi sono ambiti ad 
altissima infiltrazione malavitosa. Quindi non 
si può parlare di rischio infiltrazioni, perché la 
criminalità organizzata nel tessuto economico 
della nostra regione purtroppo è già ben inse-
diata: il vero rischio è quello di dare un ulte-
riore colpo all’economia legale dell’Umbria». ◘

si salvano solo aziende ‘di nicchia’. Lo scolasti-
co cala di quantità e di qualità, così pure l’edi-
toriale. Diventa essenziale l’editoria scientifica. 
Ormai prevale la stampa per cartotecnica, cioè 
si stampa prevalentemente per chi produce altri 
beni. Una scelta che può presentare dei rischi”.
L’emergenza Covid probabilmente accelererà 
una crisi strutturale già latente: “Le aziende si 
troveranno a dover affrontare una concorrenza 
in aumento e prezzi in calo e vedranno ridurre i 
margini di guadagno. Per sopravvivere dovran-
no fare salti mortali. Non si può escludere che ci 
sarà anche una contrazione delle commesse, con 
conseguente riduzione del personale”.
Uno scenario problematico, dunque, ma realisti-
co, che metterà a dura prova gli imprenditori. 
Tuttavia Zangarelli vuole essere ottimista: “Gli 
imprenditori altotiberini vengono da una sto-
ria di civiltà contadina e di sviluppo industriale 
partito da basi artigianali. Credo che sapranno 
difendere le loro posizioni, escogitando gli stra-
tagemmi necessari per tirarsi fuori dalla crisi. 
Sarà però necessario riscoprire l’ingegnosità e lo 
spirito di sacrificio che ha permesso l’industria-
lizzazione del nostro territorio”. ◘

Quanto pesa la pandemia sul tessuto 
economico e produttivo del territorio? 
È quello che abbiamo cercato di capi-
re con l’aiuto di alcuni imprenditori. 
Hanno risposto alle nostre domande 

Riccardo Rosmini della Ros.men (Camiceria 
etrusca), Fausto Fancelli della Tifermec e S.B. 
artigiano tipografico.
Quale impatto ha avuto il coronavirus sul-
l’’attività della sua azienda?
R.R. L’8 marzo improvvisamente ci siamo tro-
vati a dover adottare misure idonee di tutela 
sanitaria e allo stesso tempo ad affrontare la 
sospensione della nostra produzione abitua-
le. Abbiamo immediatamente studiato una ri-
conversione e sfruttando le poche opportunità 
disponibili abbiamo agito sul fronte mascheri-
ne. Grazie a un sistema di filiera studiato da 

Città di Castello. 
Interviste agli imprenditori

di Romina Tarducci

L
e attività commerciali che hanno subito 
un arresto dovuto alla pandemia comin-
ciano lentamente a riaprire seguendo le 
disposizioni che il governo ha emanato. 
Abbiamo raccolto le impressioni e lo 

stato d’animo di alcuni commercianti dando 
ampio spazio a coloro che operano nel centro 
storico della città, dove negli ultimi decenni 

Città di Castello. 
Parlano i commercianti del 
centro storico

di Andrea Cardellini

Si naviga a 
vista

Mali antichi e 
mali nuovi
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Confindustria Moda e Cna Moda è stato attua-
to un progetto di mascherina dell’Università 
di Firenze denominato “prototipo toscana 1”, 
compatibile con le aziende di abbigliamento. 
Nel giro di tre, quattro giorni siamo stati in 
grado di rispondere all’emergenza. Nel con-
tempo abbiamo dovuto adeguare l’azienda agli 
aspetti burocratici, modificando i codici Ateco, 
mettendo a punto i protocolli di sicurezza in-
terni, effettuando due sanificazioni. Ciò ci ha 
consentito di andare avanti e dato la speranza 
di proseguire. Stiamo lentamente riavviando la 
nostra produzione abituale che è gravata anche 
da numerosi insoluti da parte dei clienti, che 
a loro volta hanno dovuto concedere dilazioni, 
una collaborazione su tutta la filiera per con-
sentire di disporre di liquidità e affrontare i di-
sagi contingenti.
F.F. La crisi ha determinato un rallentamento 
sia della produzione che dell’acquisizione degli 
ordini. È un effetto domino che ha interessato 
tutta la filiera, sia i fornitori che i clienti hanno 
ridotto l’attività.
S.B Nel mio caso c’è stato il fermo quasi totale 
della mia attività per settimane. Dal momento 
che solo il settore alimentare era attivo, e non 
i settori per i quali prevalentemente lavoro 
(stampati commerciali e pubblicitari). Essendo 
un’artigiana e vivendo con passione la mia at-
tività, sono comunque stata in sede, in attesa 
di eventuali ordini, ad esaminare la possibilità 
di diversificare la mia produzione, ipotizzando 
l’acquisto di macchinari diversi. Il tutto accom-

to evidenziato problemi con una radice più 
profonda e che andrebbe ricercata altrove. 
La maggior parte di loro, svolgendo attività 
a contatto diretto col pubblico, hanno chiuso 
i battenti alcuni giorni prima che vi fosse lo 
stop ufficiale. Invece in comune hanno le so-
stanziose perdite di fatturato rispetto allo stes-
so periodo degli anni precedenti e l’incertezza 
del futuro. Per quanto riguarda i ristoratori 
(la categoria più numerosa dentro le mura) 
ad esempio, entra in ballo anche il discorso 
delle cerimonie che sono state annullate per 
tutto il 2020. Utilizzo questa situazione per far 
comprendere quale sia la ricaduta economica 
nel suo complesso. Non avendo cerimonie in 
programma, i ristoratori non daranno lavoro 
ai fornitori, i quali a loro volta subiranno una 
perdita che influirà sull’economia di qualcun 
altro e così via. In tempo di cerimonie poi non 
si va solo al ristorante, ci si compra un vestito, 
si va dal parrucchiere, si fanno regali, insom-
ma un circuito complessivo che tiene insieme 
economia ed esercizi commerciali. Tralascian-
do le cerimonie, la riapertura sarà regolata da 
limiti di afflusso e quindi, in certi casi, verrà 
ridotto il personale, le attività non faranno in-

pagnato dall’amarezza di trovarmi in una situa-
zione così difficile e improvvisa.
Quali prospettive prevede per il suo settore?
R.R. Le firme più importanti, che sono più 
strutturate, hanno decretato il blocco della 
stagione tessile in corso, le fiere internazionali 
sono rinviate a settembre, c’è una situazione di 
incertezza. La prospettiva è di ripartire con la 
prossima stagione. 
F.F. Prevedo un ulteriore rallentamento dell’at-
tività per almeno per 4 - 5 mesi, ma non è tutto 
aleatorio. Noi lavoriamo molto con l’estero e 
come sappiamo ci sono paesi che ancora non 
hanno affrontato il picco di crisi che noi già 
abbiamo attraversato, per cui il calo di attività 
generalizzato proseguirà per un tempo inde-
finito. 
S.B. Non riesco a fare previsioni al momento 
vista l’instabilità che si è creata e il peso dei 
provvedimenti presi 
Ritiene che gli aiuti del governo siano effica-
ci per risollevare la sua situazione?
R.R. Aiuti al momento non ce ne sono, se non 
la cassa integrazione straordinaria che ci ha 
dato una mano essendo totalmente a carico 
dell’Inps, è stata erogata nei giorni scorsi e ci ha 
permesso di tutelare i dipendenti che non pote-
vano lavorare. Ho notizia però di 5000 aziende 
che sono ancora in attesa dell’erogazione. La 
riconversione industriale delle aziende come la 
mia ha fatto sì che ricorressimo poco a questo 
ammortizzatore sociale. 
F.F. Non abbiamo fatto ricorso alla cassa inte-

la situazione già si era fatta complessa causa 
un progressivo svuotamento con conseguente 
spostamento delle attività commerciali preva-
lentemente nella nuova zona commerciale. No-
nostante la riduzione del numero degli esercizi, 
resta comunque variegata la platea delle attivi-
tà svolte, che vanno dalla ristorazione, all’ab-
bigliamento, a orafi e orefici, bar, profumerie, 
fiorerie, librerie, ferramenta, ortofrutta e tanto 
altro; motivo per cui i punti di vista e le reazio-
ni sono risultate eterogenee. Su questo influisce 
certamente anche il modo individuale che ogni 
persona ha di affrontare le situazioni di diffi-
coltà. C’è poi da fare distinzione fra coloro che 
gestiscono attività con carichi di affitto o mutui 
o prestiti e chi invece non avendone, ha potuto 
affrontare in maniera più “leggera” lo stop im-
posto dal governo. Altra cosa da tener presente 
è la differenza fra quelle attività che non han-
no dipendenti, e quelle invece, come nel caso 
di bar e ristoranti, che hanno nel loro organico 
persone stipendiate. Persone che, a quanto ci è 
stato detto, da marzo a ora, in molti casi non 
hanno ancora ricevuto la cassa integrazione. 
Il primo punto in comune invece riguarda la 
convinzione che la pandemia abbia soltan-
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grazione, abbiamo utilizzato le ferie, pertanto 
non siamo in grado di fare una valutazione. 
S.B. No. Ho ricevuto, seppure in ritardo, i 600 
€ di Bonus, ma coprivano poco più della metà 
delle spese vive del mese di riferimento. Riten-
go anche che la proroga delle scadenze fisca-
li non sia di aiuto, sarebbe stata necessaria la 
cancellazione.
Pensa che il suo settore riuscirà a superare 
questa fase?
R.R. Le aziende che non hanno una struttura 
adeguata a fronteggiare la situazione di crisi, sa-
ranno in difficoltà. Dobbiamo attenderci licen-
ziamenti, presumo da settembre, dato il blocco 
degli stessi disposto dal governo. Il personale in 
esubero per ora è protetto dalla cassa integrazio-
ne. C’è stato un abbattimento totale degli ordi-
nativi, seguito al crollo dei consumi, ma ritengo 
che con l’attivazione di tutti gli ammortizzatori 
sociali disponibili nel nostro Paese potremo dare 
sicurezza ai lavoratori, perché abbiamo forme di 
tutela che altri Paesi non hanno. 
F.F. Sicuramente. Devo essere ottimista.
S.B. Il mio settore era già in crisi, anche per ef-
fetto della digitalizzazione dei documenti, che 
ha condotto a un ridotto uso del cartaceo. Pre-
vedo uno scenario molto critico.
Ritiene che si possa ritornare a produrre 
come nella situazione precedente oppure 
che questo evento costringerà a cambiare il 
modo di lavorare?
R.R. Penso che, con tutti gli strumenti di tutela 
previsti in Italia, potremo superare la crisi, se non 

si protrarrà oltre qualche mese. Più le aziende 
restano ferme, più si indebitano e la ripartenza 
diventa difficile. A livello bancario ci sono degli 
strumenti che adesso è più semplice utilizzare, 
ma si tratta pur sempre di indebitamenti, non 
sono finanziamenti a fondo perduto. Per cui gli 
interventi attivati non sono nulla di straordinario.
F.F. Torneremo alla situazione precedente, 
quando ci sarà il vaccino.
S.B. Sarà piuttosto difficile. 
Ci sono azioni di supporto da parte di asso-
ciazioni di categoria o istituti similari?
R.R. Sì, le associazioni di categoria ci inviano 
giornalmente degli aggiornamenti e delle indi-
cazioni, in base alle disposizioni di legge che a 
mano a mano escono. Sono informazioni detta-
gliate e puntuali. 
F.F. Le associazioni di categoria si stanno atti-
vando, ma come ripeto noi non abbiamo anco-
ra usufruito degli strumenti messi a disposizio-
ne dal governo.
S.B. Negli anni passati ero iscritta a un’associa-
zione di categoria che a fronte di una quota as-
sociativa di tutto rispetto non mi forniva alcun 
servizio, neppure di carattere informativo, così 
mi sono dissociata. Di recente mi sono rivolta 
a un’altra associazione di categoria, ma con gli 
stessi risultati, per cui sono scettica nei loro 
confronti. ◘

vestimenti né, in certi casi, alcuni riusciranno 
a pagare l’affitto o le tasse. Nelle loro parole si 
coglie un senso di smarrimento insieme alla 
tenacia e alla volontà di ripartire e provare con 
tutte le forze a superare questa impasse. Alcu-
ni, nonostante la cifra simbolica di 600 euro, 
sostengono come questo gesto abbia fatto 
percepire di non essere del tutto dimenticati, 
altri invece lamentano la scarsezza degli aiuti 
(compresa la parziale bufala dei 25000 euro da 
richiedere in banca e garantiti dallo Stato che 
servirebbero sostanzialmente solo a produrre 
un aumento del debito), la totale mancanza di 
programmazione e sostegno per il futuro e la 
palese mancanza di coesione fra le associazio-
ni di categoria. A proposito di interventi e pro-
grammi abbiamo chiesto all’amministrazione 
comunale quale sono le previsioni di assisten-
za. Ci è stato detto che fino all’approvazione 
del bilancio comunale, che dovrebbe avvenire 
verso i primi di giugno, non è possibile fare al-
cun tipo di previsione. Ci sono però sul tavolo 
diverse iniziative tra le quali la riduzione della 
Tari, l’utilizzo gratuito del suolo pubblico per 
tutte quelle attività che ne potranno disporre 
e la probabile riduzione degli affitti per quelle 

che risiedono in stabili di proprietà del Comu-
ne stesso. 
Quello degli affitti esorbitanti è un altro pro-
blema annoso per i commercianti del centro 
storico, sul quale il Comune ha fatto sempre 
difficoltà ad intervenire. Devo però sottolineare 
come molti commercianti abbiano dichiarato 
di aver avuto riduzioni temporanee da parte dei 
locatori e addirittura in alcuni casi la sospen-
sione. 
Per concludere, ci auguriamo vivamente che il 
centro storico nel suo complesso possa godere 
di una cura e un’attenzione maggiori, conside-
rato anche il fatto che chi viene a visitarci non 
viene certo per andare in un centro commercia-
le fotocopia di migliaia di altri. Viene qui per 
respirare un’aria unica fatta di arte, di cultura, 
buon cibo, bellezze architettoniche e naturali, 
di persone accoglienti. Il centro storico, attual-
mente rimasto orfano del suo cuore pulsante, 
non è certo nelle condizioni di poter aiutare i 
commercianti, che hanno deciso di mantenervi 
le proprie attività, a risollevarsi da questa situa-
zione davvero difficile. ◘
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Sogno una comunità...
LETTERE IN REDAZIONE.  IL COVID-19 CI INTERPELLA 

Lettera aperta alla redazione

M
i rivolgo a coloro che hanno ancora 
desiderio di leggere un pensiero cer-
cato, scavato, giustificato, portato 
alla luce. Da madre e insegnante, so 
di non sapere mai abbastanza e che 

la Verità è la strada, mai - purtroppo- la meta.
Per questo, un mondo in cui si scrive o si dice 
ogni pensiero che capita di veder transitare per 
la mente e, poi, spesso, se ne fa uno spettacolo 
e, a volte (peggio), un’ordinanza ministeriale, mi 
sembra un mondo di cartapesta. Fragile e finto.
Bambini e ragazzi, nativi digitali, insieme a noi 
immigrati, hanno imparato a sopravvivere da 
soli nel mare ‘monstrum’ del Web, tuttavia, ho 
visto acque rese più sicure dalla piattaforma -  
a volte scialuppa - familiare e dai ponti che la 
scuola e le istituzioni educative sono riuscite a 
costruire. Ponti che, con fatica, tanti limiti e, a 
volte, senza un disegno progettuale chiaro nei 
dettagli, ogni addetto ai lavori ha cercato di re-
alizzare per mantenere una relazione e conti-
nuare a camminare insieme in un percorso di 
Crescita che va al di là di ogni previsione. 
Ma il mare è davvero grande: il rischio è di per-
dersi o sentirsi immortali e volerci restare.
Questa è la prima grande paura: volerci restare. 
Con molti profeti contemporanei, speravo in 
una fase due che, a distanza di sicurezza, vedes-
se bambini fiorire nei parchi e ragazzi spuntare 
in ville e giardini e famiglie passeggiare lungo 
i fiumi pieni di vita nuova tornata alla ribalta. 
Non è così.
Si fanno i complimenti agli Italiani per il senso 
di responsabilità. Ma quello che vedo è la fila 
ai supermercati e i parchi vuoti. Se fioriscono 
bambini qua e là, hanno in mano iphone  e ta-
blets. I miei ragazzi che scrivevano “Passare 
il pomeriggio da soli è una noia mortale e, se 
vado fuori, l’unico con cui posso giocare a pal-
lone è il muro. (Aida)”, continuano a non uscire 
e a passare ore e ore davanti a dispositivi vari. 
Quindi ho un’altra grande paura. Sempre con 
i ragazzi, abbiamo osservato il mondo intorno 
a noi e ci siamo accorti come “In questi giorni 
con le fabbriche chiuse e meno spostamenti, la 
Terra ha cominciato a essere più silenziosa e a 
respirare aria pulita. (Leonardo)”
Ebbene, la mia paura è espressa sempre da loro, 
i ragazzi, che sanno - insieme a grandi profeti 
contemporanei - che “Purtroppo quando questa 
situazione sarà finita tutti torneremo alla vita 
di prima, con tutte le conseguenze (inquina-
mento, rumore, corse...), perché non vediamo 

l’ora di tornare alle nostre abitudini. (Emma)”.
E le nostre abitudini ci porteranno ad abituarci 
al coronavirus come ci siamo abituati alla fame 
nel mondo e all’inquinamento. Cioè come ci 
siamo abituati a ogni cosa che ci sta distrug-
gendo. In modo molto più grave di questa ulti-
ma pandemia.
Ma quello che mi terrorizza è la sensazione che 
la politica, attraverso i canali di comunicazio-
ne, abbia fatto quasi terrorismo su questo tema.
Scrive Leonardo, 12 anni: “Che dire, in questo 
periodo buio sembra di essere tornati alla II 
guerra mondiale, quando tutti si combatteva 
contro la dittatura di Hitler e Mussolini. Ora, 
però, ci chiedono solo di stare sul divano a 
guardare la tv o di giocare alla playstation: ab-
biamo un solo scopo, combattere il virus.”
…le persone hanno paura di tornare a Sognare 
nel mondo Reale. Perché il mondo Reale è quel-
lo dipinto dai media: in guerra. Ci sono bravi 
soldati (vedi Supereroi di Banksy). Ma i  gene-
rali di questa guerra non hanno un progetto 
preciso, perché non hanno un Sogno…
Per questo, mi rivolgo a coloro che guidano la 
Cosa Pubblica e che sono riusciti a rinchiuderci 
in casa per due mesi demolendo libertà fonda-
mentali: usino il potere che hanno acquisito per 
costruire, non per demolire… 
Credo che in questo momento, come non mai, 
abbiamo bisogno di ritrovare un Senso di Co-
munità e, questo, credo che sia possibile, al di 
là di appartenenza o meno a partiti, fedi e ca-
tegorie, solo Condividendo insieme un Sogno.
Il Sogno di una Comunità che possa risvegliarsi 
più Solidale, più Bella e più Vera. Più Solida-
le perché in grado di accogliere tutti nei suoi 
Spazi con il Rispetto degli Altri e dell’Ambiente, 
quindi più Bella, perché capace di valorizzare e 
custodire quegli Spazi e i Tesori che contengo-
no, infine più Vera: Condivisione e Bellezza è 
l’unica strada che, partendo da ciò che è Vero, 
tangibile, ci conduce alla scoperta delle nostre 
Radici e ci permette, così, di alzare i nostri 
Rami verso un futuro possibile.
Ora, possiamo tentare di ricominciare. Gli albe-
ri germogliano dimenticando l’Inverno. ◘

Sara Borsi

Grazie per questa bella lettera. I sogni aiutano 
a vivere, a immaginare, a creare. Senza di essi 
saremmo già estinti come specie. È un augu-
rio  che condividiamo e ci facciamo          A.G.
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Cosa c’è dietro al commissariamento?

noranza è inquietante: «Per pagare il lauto com-
penso all’avvocato Biscotti, la presidente Tesei 
manderà a casa borsisti precari con famiglie che 
vivono solo di questo lavoro?».
Domande legittime, che comunque non solleva-
no il centro-sinistra dalle sue responsabilità per 
la improvvida gestione della questione. L’Istitu-
to viveva nell’incertezza già prima del ribaltone 
elettorale e i contratti dei suoi collaboratori sono 
scaduti il 30 novembre scorso. La giunta Marini 
avrebbe potuto fare qualcosa, finché è rimasta in 
carica. 
Nonostante il cambio della guardia, finora nessu-
no ha ancora parlato di un eventuale ridimensio-
namento dell’Isuc, né di interventi tali da condi-
zionarne l’attività e gli indirizzi scientifici e ideali. 
Tuttavia siamo uomini di mondo e non è una be-
stemmia sospettare che per qualcuno – di coloro 
che magari considerano impropriamente l’Isuc un 
“covo della sinistra e dell’antifascismo” – sia que-
sta l’occasione giusta per una resa dei conti. Con-
fidiamo però che prevarrà l’intelligenza. L’Umbria 
ha cambiato il colore politico dei suoi ammini-
stratori, ma non la sua identità, che è ampiamen-
te condivisa. L’Isuc dovrà continuare a svolgere 
la sua attività di ricerca scientifica e di didattica 
senza condizionamenti e con adeguate risorse. ◘

D
opo 44 anni di operosa attività, l’Istituto 
per la storia dell’Umbria contemporanea 
è stato commissariato dalla nuova giunta 
di centro-destra presieduta da Donatella 
Tesei. Al presidente Mario Tosti, illustre 

professore universitario di storia contemporanea, 
è subentrato l’avv. Walter Biscotti, del quale non si 
conoscono competenze in materia.
È doveroso premettere che i problemi sono inizia-
ti con la passata giunta di centro-sinistra, quando 
aveva deciso di avviare un percorso di razionaliz-
zazione degli istituti di ricerca regionale. Però se 
l’era presa comoda e non era riuscita a completare 
l’iter prima delle sue dimissioni e delle elezioni. 
La giunta Tesei ha quindi avuto l’opportunità di 
prendere in mano il timone e di decidere la rotta, 
tenendo conto del fatto che ad aprile scadevano 
gli organi dell’Istituto. Avrebbe potuto lasciare To-
sti pro-tempore, in attesa della ristrutturazione; 
ciò avrebbe garantito sicuramente una transizio-
ne migliore, considerate la competenza ed espe-
rienza di Tosti. Invece s’è affrettata a commissa-
riare l’ente.
La minoranza in consiglio regionale è stata colta 
impreparata. Dovranno imparare il mestiere del 
fare opposizione, loro che sono da sempre abi-
tuati a gestire… Poi sono passati al contrattacco, 
rendendo molto esplicite le preoccupazioni di chi 
ha a cuore l’Istituto e le sue finalità: «Si è proce-
duto alla nomina senza minimamente coinvolgere 
il Consiglio regionale, né i soci dell’Istituto, con 
un atto di cui ci riserveremo di verificare la legit-
timità giuridica. Il commissariamento dell’Isuc in 
queste modalità, che prefigura una futura chiusu-
ra o ridimensionamento dell’ente, sganciato da un 
conoscibile ridisegno complessivo dell’Istituto e 
delle altre agenzie regionali è davvero fuori luogo 
e incomprensibile. Costituisce la negazione di tut-
ta la sua storia, della storia dell’Umbria, evidenzia 
il rifiuto del riconoscimento dell’autonomia del-
la cultura, della ricerca e della didattica storica. 
Apprendiamo che il Commissario prescelto è l’av-
vocato Walter Biscotti, di cui non conosciamo le 
competenze e la cultura storica, ma che non sem-
bra caratterizzarsi per il ruolo richiesto».
I consiglieri di minoranza hanno puntato il dito 
anche sui costi che comporterà il commissaria-
mento. Nominando una figura esterna – afferma-
no – la giunta regionale ha scelto di darle un com-
penso che può giungere fino al 70 per cento dello 
stipendio di un dirigente regionale. E aggiungono: 
«Si tratta di oltre 50mila euro all’anno, che saran-
no sottratte dallo scarno bilancio dell’Isuc, che 
attualmente ha in carico 7 borsisti precari che da 
anni lavorano con professionalità e competenza». 
La domanda che si pongono i consiglieri di mi-
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Il sentiero francescano
Paesaggi. Rimettiamoci in cammino tra Umbria e Marche

a 99 miglia da Roma, scomparsa 
nel X secolo, in origine forse 
luogo d’incontro tra il cardo e il 
decumano. 
Di grande bellezza sono Colfiorito 
(col suo parco naturale), Polverina, 
Montalto di Cessapalombo (tra le 
città decorate al valor militare per 
la guerra di liberazione, insigni-
ta della croce di guerra al valor 
militare per i sacrifici delle sue 
popolazioni e per l’attività nella 
lotta partigiana durante la seconda 
guerra mondiale), Sarnano (ai pie-
di dei Monti Sibillini, sovrastata a 
ovest dai picchi più settentrionali 
della catena).
Si continua per Comunanza, lungo 
il fiume Aso. Scavi archeologici 
testimoniano la presenza di sta-
bilimenti termali (in località Colle 
Terme), mostrando che il sito fu 
abitato in epoca romana.
E poi Venarotta (pare che il topo-
nimo derivi da “vena”, parola usata 
per indicare una sorgente sotterra-
nea o una cavità del terreno), fino 
al termine del cammino, con la 
splendida Ascoli Piceno. A ricorda-
re la visita di Francesco in questa 
città nel 1215 fu eretta la chiesa a 
lui dedicata, iniziata con l’annesso 
convento nel 1258 (consacrato nel 
1371, l’edificio fu completato con 
la cupola nel XVI secolo).
Questo è un altro modo per ripar-
tire dopo il coronavirus, piano, 
rispettando l’ambiente e i suoi 
prodotti, riscoprendo noi stessi e la 
realtà che ci circonda, in armonia e 
non in guerra con la Terra. ◘

U
mbria e Marche unite 
sotto il nome di san Fran-
cesco: da Assisi ad Ascoli 
Piceno sono 167 chilome-
tri, da percorrere a piedi 

per sentieri che coprono quattro 
province e diciassette comuni, se-
guendo la segnaletica specifica, con 
in mano una guida o scaricando i 
tracciati digitali sul cellulare.
Questo è il Cammino Francescano 
della Marca: un’occasione unica 
per vivere pienamente questa parte 
del territorio dell’Italia centrale, 
che si sviluppa lungo l’Appennino 
umbro-marchigiano e il Parco Na-
zionale dei Sibillini, ripercorrendo 
una delle vie che Francesco utilizzò 
per le sue predicazioni. S’incon-
trano lungo il cammino piccole 
e grandi città, cariche di storia e 
arte, come Assisi, Spello, Foligno, 
Sarnano, Amandola, Comunanza e 
Ascoli Piceno. Anche piccoli borghi 
ci invitano a fermarci, a godere dei 
preziosi prodotti della terra.
L’umano bisogno di ristorare l’a-
nima trova soddisfazione nell’in-
contro con importanti luoghi della 
spiritualità francescana, da antichi 
conventi a splendide chiese. Oltre 
alle strutture ricettive in terra 
umbra, alcuni anni fa sono stati 
trasformati in “spedali” per l’ac-
coglienza dei pellegrini tre ostelli 
lungo il cammino marchigiano, 
a Comunanza, Venarotta e Ascoli 
Piceno. Un protocollo tra tutti i 
comuni interessati, di ambo le re-
gioni, è stato firmato per la manu-
tenzione dei sentieri e la valorizza-
zione del cammino, che si snoda tra 

Assisi, Foligno, 
Colfiorito, Polve-
rina, Montalto di 
Cessapalombo, 
Sarnano, Comu-
nanza, Venarotta, 
Ascoli Piceno.
Se partiamo da 
Assisi, camminia-
mo tra querceti e 
ulivi fino a incon-
trare la Fonte di 
San Francesco, 
ben segnalata da 
una grande edi-
cola votiva posta 
proprio al bivio con via degli Ulivi. 
Qui qualche panchina all’ombra 
e una cannella di acqua fresca ci 
permettono una sosta rinfrescante. 
Prendiamo a sinistra via degli Ulivi 
e arriviamo alla magnifica Spello, 
entrando da Porta Montanara. 
Da non perdere: la visita a celebri 
chiese come, ad esempio, quella 
di Santa Maria Maggiore, ottimo 
luogo di sosta con a disposizione 
diversi servizi per pellegrini come 
bagni, piccolo refettorio, fonte 
d’acqua.
Usciamo da Spello passando da 
Porta Consolare. Dopo la chiesa 
di Sant’Anna, procedendo su via 
Brodolini, si arriva a Foligno, 
città con importanti monumenti 
e chiese (oltre alla segnaletica del 
Cammino, ci sono anche quelle 
della Via di Francesco e della Via 
Lauretana). 
Da segnalare, nel percorso, la chie-
sa di Santa Maria di Plestia, in stile 
protoromanico, situata sull’Alto-

piano Plestino, al 
confine tra Um-
bria e Marche, nel 
comune di Serra-
valle di Chienti, 
ma contigua all’a-
bitato di Colfiori-
to nel comune di 
Foligno. Sorge su 
un nodo stradale 
di grande impor-
tanza fino a tutto 
l’alto medioevo, 
nell’area dell’anti-
ca città di Plestia, 

di
Maria
Sensi

Monti Sibillini

Spello
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La fabbrica dei sogni
Cultura. La scomparsa di Giulietto Chiesa costruttore di cultura 

C
i sono dei compagni di 
viaggio che diventano 
non solo amici, ma punti 
di riferimento. Ci siamo 
incontrati a Sansepol-

cro in occasione del Premio della 
Pace e mi aveva subito colpito la 
lucidità delle sue analisi e la lun-
gimiranza delle sue prospettive. 
Giulietto Chiesa aveva colto in 
anticipo dove ci avrebbe condotto 
l’informazione distorta dei media 
e quali sono le centrali che forni-
scono le notizie date in pasto al 
pubblico. Una realtà manipolata 
che plasma le menti e rende osse-
quienti al potere. Giulietto spie-
gava che le guerre si preparano 
in anticipo e le televisioni sono le 
corazzate più potenti.
Come inviato de La Stampa egli 
ha potuto osservare tutti i teatri 
di guerra e ne ha tratto la conclu-
sione che il vero scontro epocale 
sarebbe stato quello tra Stati Uni-
ti e Cina. L’Europa avrebbe avuto 
il ruolo di comparsa, mentre la 
Russia avrebbe potuto assurgere 
a mediatrice tra i due blocchi. 
Solo che la situazione sociale nel 
paese è catastrofica, lacerata tra 
corruzione e povertà. E la de-
mocrazia è ancora di là da veni-
re, aggiungeva Giulietto Chiesa: 
«Putin usa la democrazia come 
un soprammobile, annichilisce i 
modestissimi avversari con l’esi-
bizione di un potere straordina-
rio».
L’amicizia mi permetteva di chie-
dere delle interviste per l’altra-
pagina anche nei momenti più 
impensati, come lo svolgimento 
delle elezioni in Iraq. «Io ero l’u-
nico straniero a Nassiriya – mi 
disse Chiesa – e ho visto come si 
sono svolte le elezioni: ogni seg-
gio elettorale era presidiato da 
una squadra di 30 – 40 persone 
con le mitragliatrici sopra le case, 
i seggi hanno funzionato dalle 7 
alle 12 e poi sono diventati deser-
ti. Le schede erano impossibili da 
leggere, tanto erano scritte con 
caratteri piccoli. Il Iraq il 70% 

della popolazione è analfabeta. 
È legittimo chiedersi se questa è 
democrazia».
Tutto lo sforzo di Giulietto è stato 
quello di incoraggiare a riprende-
re in mano il linguaggio televisivo 
in modo critico, altrimenti tutta 
la politica sarà azzerata dalla te-
levisione. Avremo una popolazio-

ne come quella americana in cui 
milioni di persone votano ogni 
quattro anni senza sapere nulla 
di ciò che li circonda, come sono 
stati governati e se sono state 
raccontate bugie. Ne va davvero 
della democrazia. È l’ultimo mes-
saggio che Giulietto ci ha lasciato 
e ne siamo grati. ◘

di 
Achille
Rossi

Le ultime parole di Giulietto Chiesa pronunciate il 25 aprile, Festa 
della Liberazione, su Pandora Tv: «Noi dobbiamo imparare a 

difenderci in modo tale che non ci possano colpire. Difenderci in 
questo modo significa difendere il nostro territorio: il territorio del 

nostro cervello. Dobbiamo difendere i nostri pensieri, il nostro corpo 
che è la nostra vita senza la quale non potremmo vivere. Dobbiamo 

difendere dove camminiamo, dove camminano i nostri figli, dove 
studiano, dove lavoriamo, dove ci incontriamo. Noi dovremmo 

costruire mille, diecimila, centomila punti di resistenza, di uomini e 
donne consapevoli che la difesa del loro territorio è cruciale”.

L'ultimo discorso  
di Giulietto Chiesa  
in difesa di Julian 

Assange e  
della libera  

stampa 

Giulietto Chiesa 
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Il grillo parlante
Cultura. La scomparsa di Giulietto Chiesa costruttore di cultura 

U
no dei personaggi delle 
favole, da molti ritenu-
to pesante, petulante, a 
volte inopportuno e per 
certi versi fastidioso è il 

grillo parlante di Pinocchio. Col-
lodi lo mise lì, accanto a quella 
testa di legno, per cercare di far-
gli vedere le insidie e i tranelli 
di un mondo che si accingeva a 
scoprire. Pinocchio finì per ucci-
derlo, lanciandogli un martello, 
ammutolendo quella voce di au-
tenticità che poteva evitargli tan-
ti problemi e, certamente, indi-
cargli una via giusta da seguire. 
Del resto, quando qualcuno dice 
la verità, non tutti sono disposti 
ad accettarla.
Giulietto Chiesa è stato anche 
questo, un grillo parlante del 
giornalismo, colui che riusciva, 
attraverso le sue conoscenze, a 
permettere a quanti si metteva-
no in ascolto umile e curioso, di 
vedere, oltre le apparenze, ciò 
che veniva celato, più o meno, 
volontariamente.
Uomo di grande cultura, par-
ticolarmente complesso e ben 
strutturato, riusciva a essere 
voce pulita, chiara, diretta e, at-
traverso un’onestà intellettuale 
da tutti riconosciuta, permette-
va di conoscere quanto c’era da 

sapere riguardo a una situazione 
geopolitica. 
L’Associazione Cultura della 
Pace e il Comune di Sansepolcro 
gli hanno riconosciuto il Premio 
Nazionale “Cultura della Pace-
Città di Sansepolcro” nel 2002, 
proprio per questa sua attività di 
giornalista libero, che lo portò a 
essere, autenticamente e da sem-
pre, contrario alla guerra come 
modalità di risoluzione del con-
flitto. Dall’Afghanistan nel 1979 
all’altro Afghanistan, quello del 
2001. Ci scrisse un libro, “La 
guerra infinita”, che a rileggerlo, 
appare di una profezia e chiarez-
za impressionanti. La motivazio-
ne recitava: “capace di ricercare 
la verità, anche quella più scomo-
da o, per i più, non opportuna da 
raccontarsi”. Quell’edizione del 
premio fu dedicata al giornali-
smo, il Premio Nazionale ”Non-
violenza” fu riconosciuto a Don 
Achille Rossi, anche lui, come il 
suo amico Giulietto, dedito alla 
diffusione di una reale cultu-
ra della pace. Entrambi hanno 
contribuito a ricondurre questo 
ideale all’interno di un orizzon-
te culturale ben determinato, 
da contrapporre alla cultura di 
guerra e di morte sin troppo im-
peranti nella nostra società.

Giulietto Chiesa era libero da 
vincoli, eternamente non alli-
neato, accusato di tutto e del 
suo contrario, di essere al soldo 
dell’Unione Sovietica, poi della 
CIA e infine di Putin, quel Putin 
che vedeva di buon occhio per 
la politica estera, di contrappo-
sizione al peso della Nato, ma 
che finì per accusare per una 
politica interna debole e poco 
utile alla causa delle genti. Era 
il giornalista italiano più cono-
sciuto in Russia, uomo che più 
che raccontare, voleva cambiare 
la realtà. Coerente fino all’ul-
timo, proprio perché dotato di 
invidiabile cultura, vide, prima 
di altri, il decadimento di quella 
che fu l’Unione Sovietica, tanto 
che si procurò l’esplicito invito 
ad andarsene, evitato e disinne-
scato da Enrico Berlinguer con 
il quale ebbe rapporto di grande 
stima, come successivamente 
ebbe con Gorbaciov. Fu lui, uni-
co giornalista al mondo, a mette-
re in difficoltà Ghennadi Janaev, 
leader dei golpisti, che sostene-
va l’allontanamento di Michail 
Gorbaciov per imprecisati moti-
vi di salute. Nella tensione gene-
rale e nel caldo di quell’agosto, 
durante la conferenza stampa, 
Giulietto Chiesa prese la paro-
la e in russo chiese, diretto: “E 
lei come si sente?”, procurando 
non poco nervosismo al golpista 
e aprendo gli occhi ai restanti: 
quella domanda aveva dato una 
chiave per capire quello che sta-
va accadendo.
Oggi Giulietto Chiesa non c’è 
più, ci ha lasciato improvvisa-
mente. È venuto a mancare uno 
dei nostri grilli parlanti: a noi 
l’onere di evitare di vivere le vi-
cissitudini di Pinocchio, di vive-
re come teste di legno costruite 
da mani altrui. È morto subito 
dopo il 25 Aprile, dopo il ricor-
do della Liberazione. Già, dopo 
l’acquisizione della libertà, co-
mincia il duro lavoro di dover 
scegliere cosa fare. Da soli, ma, 
grazie a Giulietto Chiesa, con 
un’aggiunta di conoscenza e 
consapevolezza. ◘

Leonardo Magnani, Associazio-
ne Cultura della Pace

Giulietto Chiesa e 
 Mikhail  Gorbaciov
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Arezzo. Coronavirus e computer

Il reddito universale 
I

l Coronavirus riapre il dibattito sul reddito 
di cittadinanza universale. Membri del go-
verno e partiti politici chiedono un reddito 
di emergenza per tutti.
Secondo Rutger Bregman, scrittore e stori-

co olandese classe ‘88, la politica con la P maiu-
scola è l’arte di rendere inevitabile l’impossibile, 
ovvero di rovesciare il paradigma bismarckiano 
per cui la politica è l’arte del possibile.
Parlare di reddito universale di cittadinanza, 
per molti ritenuto pura utopia, è in realtà, per 
me, pura filosofia ovvero, letteralmente, amore 
per la sapienza.
Ma con chi parlarne?
Per ora solo uno sparuto numero di filosofi, 
scrittori ed economisti (tra le menti più pla-
stiche e moderne del panorama intellettuale 
mondiale) insieme a qualche miliardario di 
successo venuti dal nulla e diffusori delle nuove 
tecnologie (ad esempio, Mark Zuckerberg, Bill 
Gates e Elon Musk) è palesemente schierato in 
difesa del reddito universale di cittadinanza.
Il filosofo, economista e giurista belga Philip-
pe Van Parijs (classe ‘51), fondatore del Basic 
Income Earth Network (che traducendo non in 
maniera letterale potrebbe suonare come Asso-
ciazione Mondiale per il Reddito di Cittadinan-
za), ama raccontare il Reddito Universale come 
un'idea.
Un'idea che appare nuova, plurale, giusta, per 
il futuro, piena di punti interrogativi ai quali si 
cerca di dare risposte non vecchie, corporative, 
machiavelliche per il passato.
Sradicare convinzioni ataviche, saldamente 
strutturate e ancorate a schemi 
e modelli sociali ed economici 
è la vera missione di chi crede 
nel reddito universale di cittadi-
nanza, perché non esiste uomo 
più caparbio di colui al quale si 
mettono in discussione le idee 
politiche o religiose.
Gli studiosi di Yale hanno di-
mostrato che le persone istrui-
te sono più radicate degli altri 
nelle proprie convinzioni e se-
condo il giornalista, blogger e 
commentatore politico ameri-
cano Ezra Klein (classe ‘84) le 
persone brillanti non usano il 
loro intelletto per ottenere la 
risposta corretta, lo usano per 
ottenere quello che vogliono sia 
la risposta.

Che dire poi degli ignoranti? Il noto effetto co-
gnitivo Dunning-Kruger, dal nome dei due ri-
cercatori della Cornell University che l’hanno 
descritto nel 1999, ci ricorda l’insidioso corto-
circuito mentale che condanna chi è incompe-
tente a non accorgersi della propria incompe-
tenza. Secondo i due studiosi, all’incompetenza 
spesso si accompagna la supponenza, e gli in-
competenti nutrono un’incondizionata fiducia 
nelle proprie capacità.
Dunque la dura lotta contro un'insolita alleanza 
tra colte menti brillanti e ignoranti supponenti 
mette da anni il dibattito sul reddito universale 
in un angolo a ululare alla luna.
Bregman ci ricorda che dalle crisi economiche 
generate dalle guerre, carestie, pestilenze, ter-
remoti, quello che prima era impossibile diven-
ta possibile.
A metà marzo 2020 il premio Nobel per l’eco-
nomia Joseph Stiglitz (classe ‘43) sostiene che 
la crisi attuale del Coronavirus riuscirà a far ca-
pire finalmente che abbiamo bisogno del Pub-
blico, dello Stato per proteggerci, il mercato da 
solo non lo può fare; l’economista newyorchese 
sottolinea che l’attuale mancanza di lavoro si 
protrarrà nel tempo in quanto non è perdita di 
domanda aggregata (per esempio i ristoranti 
resteranno senza lavoro per ancora del tempo). 
Per questo ritiene che sia necessario un reddito 
universale di 2000 dollari mensili per tutti per 
tutta la durata della crisi.
Il dibattito sul reddito universale è per alcuni 
anatema, ma, come direbbe qualcuno, ”eppur 
si muove”. ◘

Arezzo. Coronavirus e personal computerSpazio/Confronto. DOPO IL REDDITO DI CITTADINANZA

di 
Francesco
Filippi
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L'egemonia culturale
D

opo i primi mesi di governo del Centro 
Destra in Umbria non è ancora possi-
bile fare delle valutazioni, anche per-
ché l’attività di Giunta è stata assorbita 
dall’emergenza Covid-19.

Possiamo solo constatare che il DEFR (docu-
mento economico finanziario regionale) non 
è dissimile da quelli emanati dalle precedenti 
amministrazioni di sinistra: contiene le stesse 
critiche sui mancati trasferimenti del Governo 
centrale e sulle uniche risorse disponibili, quelle 
comunitarie, cose già note.
Considerato che la svolta a destra voluta dagli 
umbri sta a significare la richiesta di un cambio 
di passo in economia, prendere atto della situa-
zione è semplicemente inutile.
Questo è ciò che si è percepito, ma la nuova 
Giunta è stata votata per fermare il declino di 
una regione che dopo l’emergenza virale dovrà 
fare i conti con un aumento di disoccupati e di 
poveri che andranno a peggiorare una situazio-
ne già critica . 
Meno visibile invece è la dimensione politico-
culturale, anche se è la più insidiosa, quella che 
può cambiare la musica di fondo, ossia i valori 
di riferimento e i comportamenti su cui si strut-
tura e si definisce l’identità di una comunità, la 
qualità del confronto democratico e gli spazi re-
ali di libertà.
Sintomatico, da questo punto di vista, è il com-
portamento dei media, che hanno assunto con 
sollecitudine un atteggiamento accomodante, 
servile e di totale sostegno alla nuova ammi-
nistrazione di destra. Lo stesso si può dire di 
importanti istituzioni che dietro 
l’alibi del garbo istituzionale e 
dell’interesse generale seguono 
pedissequamente i desiderata 
dei nuovi governanti.
Non dovremmo meravigliarci 
più di tanto se nel balletto del-
le nomine apicali e dirigenziali, 
negli incarichi che contano si 
smantelleranno importanti Isti-
tuti culturali o di ricerca, perché 
nelle ragioni della sconfitta del-
la sinistra questo era già scritto, 
quindi nessuno si stupisca di fat-
ti annunciati.
Il venire meno di una stampa 
critica e indipendente nell’era 
della comunicazione è invece un 
fattore allarmante, perché di un 
appoggio così esplicito non ave-
va mai goduto nessun governo 

di sinistra, a cui non sono mai mancate critiche 
per gli scandali imputabili alla sua gestione.
Sulla cultura si giocherà la vera partita che va 
oltre l’emergenza, sia essa pandemica che eco-
nomica, dove rischierà di affermarsi la pratica 
liberista della “shock economy”, tanto cara e 
funzionale alle dottrine di libero mercato.
Cataclismi, guerre, epidemie, terrorismo hanno 
contribuito a diffondere il pensiero della scuo-
la di Chicago. “Lo shock”, il capitalismo dei 
disastri, la paura, vera o indotta, sono secondo 
Friedman le condizioni ideali per cambiare le 
cose. Di fatto si tratta di imporre, grazie all’e-
mergenza, dottrine privatistiche e assolutismo 
mercantile, afferma lo stesso, spiegando «che 
l’emergenza è la condizione ideale per trasfor-
mare il politicamente impensabile in politica-
mente inevitabile». (Cile, Argentina, Iraq, Usa 
2001, Europa dell’est, Russia…).
La sinistra non potrà certamente dimenticare i 
suoi temi identitari: l'economia, la centralità del 
lavoro, le disuguaglianze, la solidarietà, ma non 
può ignorare la dimensione culturale e l’ambi-
to dell’istruzione. Lì si giocherà la battaglia più 
insidiosa di cui l’Isuc e l’Aur sono solo i primi 
segnali, l’inizio di un percorso che porterà a un 
cambio di scenario per far emergere un nuovo 
pensiero attraverso la delegittimazione o la ri-
duzione di quello precedente. 
Oggi la destra si sta imponendo proprio sul pia-
no dell’egemonia culturale, sia che si tratti di 
neoliberismo che di neoconservatorismo, terre-
ni sui quali la sinistra sembra non avere più né 
idee né credibilità per giocare un qualche ruolo .

Per l’Umbria, evidentemente vo-
lubile e spaesata, tornare a offrire 
certezze e presidiare i capisaldi 
di una memoria storica operaia, 
popolare, democratica, pacifista 
e antifascista diventa fondamen-
tale anche rispetto alla possibi-
lità di costruire un progetto di 
sviluppo economico alternativo.
Per questo sarebbe importante 
trovare spazi, risorse e strumenti 
per difendere la storia di questa 
regione e provare a ricostruire 
un argine alla barbarie delle di-
seguaglianze e di un modello di 
sviluppo criminale e suicida.
La destra occuperà tutti gli spazi 
non c’è da farsi illusioni; il pro-
blema è cosa sta facendo la sini-
stra e soprattutto se esiste anco-
ra. ◘

di 
Ulderico
Sbarra
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“
Il gioco dello struzzo” è diventato 
virale tra i potenti della terra. Di-
versamente dal Risiko non si basa 
sulla strategia ma sulla pandemia. 
Si chiedono risarcimenti ai nemici e 

vince chi ottiene di più. La prima mossa l’ha 
fatta Trump chiedendo il risarcimento danni 
alla Cina per procurata pandemia, seguito a 
ruota da Salvini. Ma non sono i soli. Anche 
Macron ha fatto la stessa mossa, rimanen-
do però obbligato a fermarsi per un turno 
a causa della Spagnola e deve risarcire gli 
altri giocatori per la procurata influenza che 
di Spagna porta solo il nome, ma il primo 
focolaio scoppiò in 
una caserma fran-
cese. Poi si passa 
alla casella Asia-
tica che ci porta 
a Hong Kong, nel 
1957 già colonia 
inglese, e quindi è 
il Commonwealth 
che deve risarcire 
gli altri giocatori. 
La casella suc-
cessiva è l’Africa 
con l’Aids-Hiv, la 
malattia del bacio, come fu definita in un 
primo momento, trasmessa da una scimmia 
africana che non voleva farsi i fatti suoi, e 
per causa di un primate della savana fummo 
privati di un così umano bisogno di affetto 
e vicinanza, anche sessuale. Per punizione, 
quindi si torna alla casella delle scimmie che, 
notoriamente, non dispongono di grandi 
liquidità, e si resta fermi per due turni sulla 
casella Sahel a contare i cammelli del deser-
to. Ma, a titolo di risarcimento, si prendono 
diamanti, petrolio e uranio direttamente dal 
suo sottosuolo senza chiedere il permesso. 
Alla casella della Russia ci si ferma perché 

ha sigillato i suoi 
confini e chiede 
di essere risar-
cita dall’amica-
nemica vi-Cina. 
Ma anch’essa 
paga pegno per la 
grande peste del 
1300, che falcidiò 
metà popolazione 
europea, parti-
ta proprio dalle 
coste del Mar 
Nero, portando la 
petreusella pestis, 
la pulce infettan-

te dei topi, a bordo delle navi piene di grano 
destinato ai mercati europei, nonostante lo 
stuolo di gatti assoldati come equipaggio 
nel difficile compito di sterminarli. Dalla 
Russia si torna indietro in Italia, alla peste 
di Giustiniano al tempo dell’Impero romano 
e trattandosi di un risarcimento a ritroso, i 
compensi verranno dati in denario, la mone-
ta degli imperatori: un denario pari a 10 assi, 
libbra più libbra meno. Rimanendo fermi 
all’antichità per 
un solo turno 
si va in Grecia 
dove si trova la 
peste di Pericle 
che infettò tutta 
la classicità. Qui 
la peste produsse 
la filosofia, poi 
la tecnologia, 
poi l’economia 
trasformata in 
Austerità, nuova 
pestilenza diffusa 
dalla Trilaterale 
che impone l’ob-

Il gioco dello 
struzzo

Satira ... ai tempi del coronavirus di Ulderico Sbarra (Ulde)
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bligo di risarcire le banche tedesche e fran-
cesi che hanno ciucciato circa 200 miliardi 
di dracme, pardon di euro, ai discendenti 
di Pericle. La Germania, la più esposta in 
questo esercizio di pompare soldi a tutti, 
nonostante abbia i forzieri pieni, dovrebbe 
pagare il prezzo più alto per aver provocato 
la pandemia più grave del XX secolo: il nazi-
smo. Il risarcimento è dovuto in questo caso 
agli Ebrei per l’Olocausto. Chi arriva a que-
sta casella è fuori gioco, per l’impossibilità di 
risarcire. Ma poi la regola è stata modificata. 

Perché lasciare 
fuori i Tedeschi?, 
si sono chiesti: 
con gli alti-forni 
ci si può fare il 
pane, le fabbriche 
di panzer possono 
essere riconver-
tite per le auto… 
Così si ritorna al 
punto di partenza 
azzerandole tutti 
i debiti di guerra 
e il gioco rico-
mincia da capo. 
I discendenti 
dell’Olocausto do-

vrebbero, da parte loro, risarcire i Palestinesi 
per procurato esproprio territoriale e vilipen-
dio della dignità: quindi con la casella Israele 
si ritorna al 1948, restituzione dei territori, 
abbattimento dei muri, delle colonie, oppure 
formazione dei due Stati: prendere o la-
sciare. Nello stesso errore del nazismo sono 
incorsi il comunismo del gulag e il fascismo 
del manganello e dell’olio di ricino. A propo-
sito di quest’ultimo, la ex Jugoslavia avrebbe 
ben diritto di chiedere il risarcimento danni 
all’Italia e soprattutto la Grecia, comprese 
le protesi per rimettere in sesto le reni che 
Mussolini voleva spezzare a tutti gli abitanti 
dell’Attica. Nella casella Italia sono compresi 
anche Etiopia ed Eritrea-Somalia ex Abis-
sinia, passando per la Libia dell’ex dittatore 
Gheddafi beneficiato da Berlusconi e ma-
cellato dai Libici. Anche loro hanno diritto 
al risarcimento per danni di guerra, e noi 
glielo abbiamo dato ponendo precise con-
dizioni: il petrolio a noi e iprite agli etiopi. 
Fu allora che i Francesi dissero: les italiens. 
Così rien ne va plus!
Poi il gioco si sposta in America, come nella 
formula uno, e si arriva alla casella “Conqui-

sta delle Americhe”, avvenuta con le famose 
tre M: Mercanti, Missionari, Militari. Ma qui 
bisogna aggiungerne una quarta: M come 
malattie di vaiolo, sifilide, morbillo e altre 
pandemie di cui morirono milioni di indi 
perché non possedevano anticorpi resistenti 
alle infezioni portate dai conquistadores. Cri-
stoforo Colombo arrivò nell’isola di Hispa-
niola non in Ferrari, ma con tre caravelle. 
Al suo fianco aveva un frate, un militare e 
un mercante: nelle mani una bolla papale 
che lo autorizzava a esportare battesimi in 
cambio di oro e argento. Il risarcimento 
consiste nella elezione di un nuovo presi-
dente, Bolsonaro, e si paga il nostro debito 
con l’eliminazione della foresta amazzonica: 
et voilà l’America non è stata solo scoper-
ta, ma anche scoperchiata. Per vincere la 
partita bisogna arrivare alla casella America 
(di Trump), che oggi chiede risarcimenti alla 
Cina assieme a tutto il cucuzzaro delle altre 
potenze coloniali europee, le quali stermina-
rono e resero schiavi milioni di esseri umani 
dal ‘500 fino ai giorni nostri, rapinando le 
loro risorse primarie. Così si ottiene in dote 
tutta l’Africa, tutto il Medio Oriente, gran 
parte dell’Asia e l’America latina. Come 
premio per aver partecipato alle guerre 
dell’Impero (l’America first) contro Siriani, 
Curdi, Iraniani, Afgani, Iracheni, i giocatori 
potranno partecipare all’acquisto obbligato-
rio degli F-35, vendere armi sempre più po-
tenti, ospitare 90 bombe atomiche e 54 basi 
militari statunitensi sul proprio territorio 
per l’attuazione del programma sovranista 
internazionalista. Ma è tutta finzione. È il 
gioco dello struzzo, per precisione: si mette 
la testa sotto la sabbia e non si capisce più 
chi deve risarcire chi. ◘
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M
ons. D’Ercole, dopo 
aver letto la sua inter-
vista e seguito la sua 
esternazione in video 
circa le decisioni del 

governo di non consentire anco-
ra le celebrazioni liturgiche con 
la partecipazione di popolo, non 
le nascondo che sono stato ten-
tato a più riprese di scriverle una 
lettera per dirle quanti chilome-
tri dista la sua visione di chiesa 
dalla mia. Poi mi sono imbattuto 
in una riflessione di don Tonino 
Bello, un vescovo profeta del-
la nonviolenza evangelica e dei 
poveri. Non le sfuggirà di certo 
la sua testimonianza di fede e di 
vita dal momento che, ho visto, 
lei talvolta indossa una copia 
della sua originale croce petto-
rale. Mi sono deciso pertanto a 
dare la parola a lui:
“Una Chiesa povera, semplice, 
mite. Che sperimenta il trava-
glio umanissimo della perplessi-
tà. Che condivide con i comuni 
mortali la più lancinante delle 
loro sofferenze: quella della insi-
curezza. Una Chiesa sicura solo 
del suo Signore e, per il resto, 
debole. Ma non per tattica, bensì 
per programma, per scelta, per 
convinzione. Non una Chiesa ar-
rogante, che ricompatta la gente, 
che vuole rivincite, che attende il 
turno per le sue rivalse tempora-
li, che fa ostentazioni muscolari 
col cipiglio dei culturisti. Ma una 
Chiesa disarmata, che si fa “com-

pagna” del mondo. Che mangia il 
pane amaro del mondo. Che nel-
la piazza del mondo non chiede 
spazi propri per potersi colloca-
re. Non chiede aree per la sua 
visibilità compatta e minacciosa, 
così come avviene per i tifosi di 
calcio quando vanno in trasfer-
ta, a cui la città ospitante riser-
va un ampio settore dello stadio. 
Una Chiesa che, pur cosciente 
di essere il sale della terra, non 
pretende una grande saliera per 
le sue concentrazioni o per l’e-
sibizione delle sue raffinatezze. 
Ma una Chiesa che condivide la 
storia del mondo. Che sa convi-
vere con la complessità. Che lava 
i piedi al mondo senza chiedergli 
nulla in contraccambio, neppure 

il prezzo di credere in Dio, o il 
pedaggio di andare alla messa la 
domenica, o la quota, da pagare 
senza sconti e senza rateazioni, 
di una vita morale meno inde-
gna e più in linea con il vange-
lo” (don Tonino Bello, Natale i 
poveri esistono ancora, in Rocca, 
15.12.1985, pag. 45-47).
https://www.mosaicodipace.it/
mosaico/a/47603.html ◘

Mosaico dei giorni: 
Lettera aperta a Mons. D'Ercole

di Tonio Dell'Olio

A seguito del dibattito che si è aperto nella Chiesa e non solo sul do-
cumento della Cei con il quale è stata richiesta in modo a dir poco 
perentorio la riapertura al culto delle chiese, pubblichiamo la lettera 
di Tonio Dell'Olio a Mons. Giovanni D'Ercole, vescovo della diocesi di 
Ascoli Piceno

Mosaico di pace
Via Petronelli n.6

76011 Bisceglie (BT)
tel. 080-395.35.07



  29    maggio 2020

Ci sono dei gesti che valgono più dei discorsi. L’uscita di scena di Benedetto XVI indicava 
il coraggio di una scelta dovuta all’impossibilità di gestire una comunità ecclesiale lacerata 
da mille problemi. C’è voluto un Pastore venuto dalle periferie del mondo per imprimere 
alla Chiesa una spinta profetica e per mettersi in ascolto degli ultimi e degli emarginati. 
Abbiamo respirato un profumo di Vangelo che parla di misericordia e di apertura, al di là 
degli steccati convenzionali della tradizione. Le sue omelie a Santa Marta, così limpide 
e dirette, colpiscono l’uditorio proprio nel momento in cui viviamo una tragedia di cui non 
conosciamo l’esito.
Eppure è nata all’interno del mondo cattolico un’opposizione ostinata nei confronti di papa 
Francesco che arriva alla denigrazione e persino all’insulto. In quest’opera di demolizione si 
distinguono alcuni cardinali che sperano che il “ciclone Francesco” passi e tutto torni come 
prima. Il fondamentalismo attecchisce sempre nel cuore della religione come un cancro 
che distrugge e impedisce la crescita e la vita. Ma chi si preoccupa dell’identità cristiana 
sono gli uomini della destra che ostentano simboli religiosi e vanno a braccetto con circoli 
statunitensi o con miliardari russi, per demolire il pontificato di Francesco. Il nemico però 
è il sistema economico dominante che si è impegnato a mantenere un assetto assurdo 
che permette a un piccolo gruppo di privilegiati di utilizzare le risorse mondiali a scapito di 
miliardi di persone. È un’economia che uccide e ci porta dritti alla catastrofe. 

DALLA DENIGRAZIONE 
ALL'INSULTO

Dossier

di Achille Rossi
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Sigfrido Ranucci. Giornalista, conduttore della trasmissione Tv "Report"

DESTRE DEL
MONDO
UNITEVI

dossier

«La trasmissione del 20 
aprile, “Dio, Patria e Fa-
miglia Spa” ha registrato 
il picco di  ascolti  più 
alto da quando è in nata”. 

Così afferma Sigfrido Ranucci, il 
conduttore di "Report", una mo-
sca bianca nel panorama infor-
mativo nazionale.  Ripercussioni 
da parte della Chiesa non ci sono 
state, ma aggiunge: «A seguito 
della trasmissione, alcuni par-
lamentari hanno fatto interpel-
lanze  per accertare la veridicità 
circa i finanziamenti ad alcuni 
partiti della Destra».  Seguendo 
gli esiti di quel lavoro giornali-
stico rivolgiamo a Ranucci alcu-
ne domande. 
Cosa c’è dietro gli attacchi a 
papa Francesco da parte di 
ambienti cattolici americani 
e ultranazionalisti russi che lo 
accusano di aver  provocato il 
coronavirus, quale punizione 
divina per le sue aperture a 
omosessuali, divorziati, poveri 
e ambiente?
«Attribuire al Papa lo sviluppo 
della pandemia, come hanno 
fatto alcuni siti di informazione, 
alcune televisioni private ameri-
cane  è una cosa che si commen-
ta da sola. Come si è sviluppata 
la pandemia lo si sa bene. Die-
tro questi attacchi si muovono, 

molte forze che fanno riferi-
mento alla destra repubblicana 
americana e che Steve Bannon 
ha organizzato cercando di coin-
volgere anche frange dei cattoli-
ci tradizionalisti.. Abbiamo fatto 
i nomi di Viganò e del cardinale 
Raymond Burke, patrono dell’Or-
dine di Malta, che ha attaccato in 
modo più o meno forte il Papa». 
Si può parlare di “complotto” 
ordito ai danni di papa Fran-
cesco da frange estreme del-
la chiesa americana vicine al 
Presidente Trump?
«Non dispongo degli elemen-
ti per sostenere una tesi simile, 
anche se si tratta di due prelati 
che coltivano rapporti con re-
altà molto vicine al presidente 
Trump. Ma le responsabilità, in 
questa vicenda, provengono an-
che dall’altra parte del mondo ri-
spetto agli Stati Uniti, la Russia, 
dove gli ultranazionalisti, il cui 
leader è Konstantin Malofeev, 
si stanno muovendo in sintonia 
con queste associazioni ameri-
cane, anche sul piano dei finan-
ziamenti». 
Eppure Steve Bannon, regista 
di queste operazioni aggregati-
ve di tutte le destre del mondo, 
ha rotto i rapporti con Trump.
«Certamente non  c’è una sinto-
nia come in passato con il Pre-

sidente, tuttavia, l’area culturale  
e politica di riferimento di tutti 
questi soggetti è quella. Bannon 
sta cercando di creare una realtà 
simile anche in Europa. Ricordo 
che un suo uomo è ancora nel-
la Certosa di Trisulti, Benjamin 
Harnwell. Era stata chiesta la re-
scissione del contratto per l’an-
nullamento della concessione, 
ma lui è ancora là perché quella 
sede dovrebbe diventare il punto 
di riferimento per un progetto 
sovranista, una scuola di for-
mazione di una classe dirigente 
europea. Abbiamo sentito dalle 
parole dello stesso Harnwell, che 
lui vorrebbe Burke come Papa».
Queste associazioni, fondazio-
ni e altri soggetti che appar-
tengono all'area culturale e 
politica repubblicana includo-
no anche i suprematisti bian-
chi e il Ku Klux Klan? 
«Non sappiamo se esiste un col-
legamento diretto tra di loro. Ab-
biamo visto che usano le stesse 
parole, le stesse terminologie e 
c’è un’intesa su tutto, però capi-
re se ci sia una regia dietro tutto 
questo, è molto più complicato. 
Quello che abbiamo documen-
tato è l’esistenza di vari apparati 
impegnati a diffondere messaggi 
contro Francesco e il suo ponti-
ficato con una campagna partita  

di Antonio Guerrini
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dal 2014».
I leader dei movimenti ultra-
cattolici americani e ultra-
nazionalisti russi non fan-
no mistero, anzi sostengono 
apertamente di voler indeboli-
re anche l’Europa e di far fal-
lire il suo progetto.
«Abbiamo mostrato il flusso di 
denaro, un miliardo di dollari,  
da quando Papa Francesco è 
salito sul soglio di Pietro, che è 
partito dalle Fondazioni cristia-
ne dell’ultradestra legate al mon-
do repubblicano ed è arrivato in 
Europa per finanziare partiti e 
movimenti che si oppongono  a 
Francesco. Parte di questo flus-
so è andato anche ai sovranisti e 
sono stati utilizzati in funzione 
antieuropea. È tutto certificato 
nei loro bilanci e mai smentito. 
Malofeev, magnate russo, con le 
sue Fondazioni fa le stesse cose». 
Chi sono i nemici di Bergoglio 
all’interno della Chiesa?
«Questo è un po’ più complicato. 
Credo che il desiderio di Fran-
cesco di fare pulizia all’interno 
della Chiesa, di eliminare la cor-
ruzione gli abbia procurato mol-
ti nemici tra coloro che l’hanno 
gestita negli ultimi anni. 
Esiste un’intesa russo ameri-
cana per abbattere il Papa?
«Noi abbiamo documentato, an-

che con mail provenienti da un 
data base di un consorzio rico-
nosciuto, i movimenti di dena-
ro serviti per finanziare viaggi 
e incontri tra Malofeev e alcuni 
esponenti di queste fondazioni 
americane». 
E poi una parte di questi sol-
di sembrerebbe affluita nelle 
casse di alcuni partiti italiani: 
Lega,  F.lli d’Italia ed estrema 
destra. 
«Dei finanziamenti ai partiti non 
siamo riusciti a venirne a capo, 
perché si tratta di flussi di de-
naro che si nascondono dietro 
i movimenti della famiglia, mo-
vimenti pro-vita che si battono 
contro il divorzio e così via. Ab-
biamo visto anche dei collega-

menti con Forza Nuova e Casa 
Pound. In ogni caso vanno a fini-
re in quegli ambiti là». 
Secondo lei, il Papa è in peri-
colo?
«È una domanda difficile a cui 
rispondere, ma non banale. Se si 
tiene conto dell’ampiezza degli 
attacchi che subisce dall’esterno 
e dall’interno della Chiesa e so-
prattutto dagli ambienti da cui 
muovono queste critiche, credo, 
sì, che il Papa stia correndo dei 
rischi».
Perché lo Stato italiano non ri-
esce a tornare in possesso del-
la Certosa di Trisulti?
«Bisognerebbe chiederlo al Mi-
nistro Franceschini». ◘

Certosa di 
Trisulti
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I
l Papa che parla dei poveri, 
dell’ambiente, degli ultimi 
ha attirato la punizione di-
vina del coronavirus. Lo so-
stengono gli estremisti cat-

tolici che si riuniscono attorno 
ad alcuni siti come Lifesitenews, 
News, Church militant, Breitbart 
(creatura di Bannon). L’accusa è 
questa: un pontefice che fa ido-
latria, perché ha fatto entrare in 
Vaticano i simboli degli indios 
arrivati a Roma per il Sinodo.
Burke però è colui che più aper-
tamente ha criticato il Papa, che 
aveva commissariato l'Ordine di 
Malta di cui è patrono, perché si 
comportava come uno Stato in-
dipendente, dialogando con al-
tre nazioni. Burke è stato anche 
presidente dell’associazione di 
Bannon (fondatore di Cambrid-
ge Analytica) che voleva creare 
qui in Italia la scuola di forma-
zione per sovranisti europei alla 
Certosa di Trisulti. Il governo ha 
bloccato la concessione: ma Di-
gnitatis Humanae e Benjamin 
Harnwell sono ancora lì.
I “Dubia” di Burke
Le 3 formazioni ostili, secondo 
Report, hanno ciascuna uno pun-
to privilegiato di attacco. Burke 
impersona l’intransigenza dottri-
nale. È stato fra gli estensori dei 
“Dubia” dopo l’Esortazione apo-
stolica Amoris laetitia del 2016. 
Le sue riserve sulla pastorale del 
Papa si appuntano soprattutto 
sugli aspetti della morale perso-
nale e familiare. I “Dubia”, in-
fatti, vertevano essenzialmente 
sull’ammissione all’Eucaristia, a 
determinate condizioni, dei di-
vorziati risposati.
Burke si è spesso trovato sulla 
stessa linea politica di Salvini, 
quando quest’ultimo era mini-
stro: Burke è anche presidente 
della fondazione Sciacca, den-
tro cui si trovano capi dei servizi 
segreti (come il capo del DIS), 
magistrati, generali dell’esercito 
e banchieri, gente che conta in 
Italia.

Presidente del comitato scientifi-
co della fondazione Sciacca è l’ex 
ministro Salvini, che come di-
vorziato non è proprio un esem-
pio di buon cristiano.
Esiste una intercettazione della 
DIA in cui è finito dentro Burke 
(non indagato) in cui gli viene 
chiesta una spintarella per un 
sottosegretario del passato go-
verno e per il figlio. Arata junior 
sarebbe considerato il tramite 
con Steve Bannon, avendolo ac-
colto al suo arrivo in Italia.
Vero o no, Federico Arata viene 
assunto a Palazzo Chigi e Ar-
mando Siri (nelle intercettazio-
ni) entra come sottosegretario.
Arata e Siri sono indagati in una 
inchiesta per corruzione: Arata 
junior accoglie Bannon come 
se lui fosse lo spin doctor della 
Lega, e sta preparando il viaggio 
di Giorgetti e Salvini in America 
(poi non fatto).
La destra sovranista italiana si è 
votata all'estremismo religioso, 
contro Bergoglio, dopo l'elezio-
ne di Trump: la destra religio-
sa americana ha finanziato in 
modo considerevole (si parla di 
1 miliardo di dollari) formazioni 
sovraniste europee. Fondazioni 
che fanno parte del World Con-
gress of families, di Malofeev, ma-
gnate russo in contatto con mi-
liardari americani e di esponenti 
repubblicani in America.
I partiti italiani 
Giorgia Meloni è stata una delle 
poche politiche europee che ha 

parlato alla “American Conserva-
tive Union”: le Fondazioni della 
destra americana stanno avendo 
un ruolo sempre più importante 
in Europa e in Italia come te-
stimonia la convention tenuta a 
Roma in cui sono stati ospitati 
diversi esponenti della destra eu-
ropea.
Nei discorsi di questo incontro 
si è parlato di papa Francesco, 
identificato come leader della si-
nistra mondiale. Questo è il vero 
obiettivo della battaglia contro 
Bergoglio: aver sposato tesi di-
verse da quelle di Trump, degli 
oligarchi nazionalisti russi, de-
gli estremisti di destra, dell’ul-
tradestra conservatrice. 
Giorgio Mottola ha incontrato 
il presidente della Fondazione 
Lepanto, anti evoluzionista, anti 
omosessuali: ha organizzato pre-
ghiere per strada contro Papa 
Bergoglio.
La propaganda contro il Papa 
passa anche attraverso televisio-
ni come Gloria TV da cui parto-
no attacchi e fake news.
L’orientamento è filo russo, rac-
conta l’esperto di propaganda 
web Orlowsky. Gloria TV ha la 
redazione in Svizzera, i server 
sono registrati in Moldavia, il 
dominio è di proprietà di una 
società con sede in Delaware. Il 
fondatore di Gloria TV è un ex 
prete, cacciato dalla Chiesa per 
le sue posizioni. La rete che si 
muove contro il Papa è globa-
le. ◘

La rete globale tesa contro il Papa
Report. Ecco cosa ha detto l'inchiesta di Report di Giorgio Mottola



  33    maggio 2020

VINCERE LA 
PAURA

C
i sono dei momenti sto-
rici nei quali le persone 
sembrano smarrite di 
fronte ad eventi incon-
trollabili, come l’attuale 

pandemia che flagella l’intero 
pianeta. Ne parliamo con il car-
dinale Walter Kasper, insigne 
teologo, uno dei consiglieri più 
fidati di papa Francesco.
Le sembra che papa France-
sco sia in difficoltà di fronte 
ai fondamentalismi di ogni 
genere, anche all’interno della 
Chiesa cattolica?
«Il Papa non si sente in difficoltà, 
lui è tranquillo e in pace, ha una 
sicura bussola interna e con la 
sua carta geografica, che è il Van-
gelo, guida la barca della Chiesa 
nel mare agitato del nostro tem-
po. La stragrande maggioranza 
del popolo di Dio è contenta e 
grata di avere questo timoniere. 
Ci sono altri, certamente non po-
chi, che hanno paura che questo 
viaggio non vada nella direzio-
ne giusta. Alcuni non vogliono 
neppure uscire dal porto sicuro, 
ma rimanere fermi o ritornare a 
casa. Sono gli iper-conservato-
ri, per cui la Chiesa ha solo un 
passato ma nessun futuro. Altri, 
invece, non vogliono in nessun 
modo ritornare, hanno la loro 
bussola privata e viaggiano ver-
so una mèta e un futuro nuovo, 
illuminato e moderno. Vogliono 
un futuro senza radicamento nel 
passato».

Chi sarebbero gli altri?
«Sono gli ultra-progressisti. Però 
gli estremi si toccano. Sono en-
trambi fondamentalisti, poggia-
no su un fondamento stretto con 
idee fisse ed esclusive, uno spiri-
to non dialogante ma limitante e 
arrogante. Non è una debolezza, 
ma piuttosto una ricchezza del 
cattolicesimo, che sul fonda-
mento comune della stessa fede 
cattolica esistano diverse cultu-
re, opinioni e strutture politiche, 
differenti forme di teologia e di 
spiritualità. Non solo oggi, spes-
so nel corso della storia serve 
una riflessione su questo fonda-
mento, che richiede riforme, rin-
novamenti e anche uno sviluppo 
organico, sotto la guida di Pietro 
che rappresenta la roccia sicura, 
Cristo». 
Papa Francesco ha invitato 
l’Europa alla solidarietà di 
fronte alla tragedia del coro-
navirus. Quali forze spingono 
perché l’Europa si disgreghi? 
A vantaggio di chi?
«L’Europa è come un bellissimo 
mosaico, bello perché non mo-
notono, contraddistinto dalla 
diversità dei colori. Così le cul-
ture storiche, lo stile di vita, le 
economie e talvolta anche gli 
interessi dell’Europa del Nord e 
del Sud, quella orientale e quel-
la occidentale sono diversi, il 
che può creare, e talvolta crea, 
tensioni non sempre facilmente 
armonizzabili. Soprattutto in 

situazioni di crisi comuni, come 
quella attuale, c’è la tentazione, 
per il singolo, di pensare prima 
a salvare se stesso, dimentican-
do che solo insieme saremo in 
grado di affrontare un nemico 
che non conosce confini nazio-
nali, ma ci tocca tutti. Pertanto, 
spero che questa crisi non raf-
forzi un egoismo miope e nazio-
nalista, ma ci dia una lezione 
per imparare maggior solida-
rietà, così da uscire dalle crisi 
più forti di prima. Il contrario 
sarebbe un disastro per tutti». 
L’enciclica Laudato Si' è stata 
una voce profetica in difesa 
della Terra e dell’Umanità.Per-
ché questa voce è stata tacita-
ta anche dalla grande stampa 
nazionale e internazionale?
«La profezia dell’enciclica Lau-
dato Si', come ogni profezia au-
tentica, chiede una conversione, 
nel caso della Laudato Si' una 
conversione profonda del nostro 
stile di vita e della nostra civiltà 
consumista, che sfrutta la natura 
distruggendo così il fondamento 
della vita umana. D’altra parte, 
un cambiamento delle nostre 
abitudini e comodità non pia-
ce a tutti, specialmente a quelli 
che approfittano dell’economia 
attuale, il che in un certo gra-
do siamo noi tutti, o coloro che 
hanno paura di perdere i posti di 
lavoro. Né i politici, né i media 
nazionali e internazionali sono 
totalmente indipendenti dall’e-
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di Achille Rossi



    maggio 202034

Raniero La Valle. Giornalista,politologo, scrittore

L'IDOLO 
DENARO

R
aniero la Valle, giorna-
lista, scrittore, ex parla-
mentare, che rappresen-
ta la memoria viva del 
Concilio, è la persona 

più adatta per valutare il signi-
ficato del pontificato di papa 
Francesco.
«Abbiamo oggi degli elemen-
ti nuovi che fino a due mesi fa 
non avevamo. È una specie di 
svelamento del senso profondo, 
a lungo termine, di questo pon-
tificato».
Potrebbe spiegare? 
«A mio parere questo svelamen-
to è avvenuto nelle messe e le 
omelie che ogni mattina papa 

conomia e dai sindacati. Pertan-
to ci vogliono idee creative per la 
ristrutturazione di un’economia 
compatibile con la natura e giu-
sta per tutti, e particolarmente 
di una conversione della società 
intera, cioè di ognuno di noi».
Il fondamentalismo è una ma-
lattia delle religioni. Le sem-
bra che le persone si ritirino 
nel loro guscio per paura e 
ricerchino le identità di un 
tempo? Quali forze soffiano 
per alimentare le paure e con 
quali mezzi economici?
«La paura è una condizione fon-
damentale dell’uomo. Soprattut-

to oggi dove tutto cambia con 
una rapidità enorme e con sfide 
nuove, dove il mondo globaliz-
zato è divenuto molto comples-
so e le crisi economiche, fiscali, 
sociali, ambientali e adesso la 
crisi globale del coronavirus fan-
no paura per il futuro personale 
e comune. 
Tale situazione è una tentazio-
ne e crea al contempo l’illusio-
ne di potersi ritirare nel proprio 
piccolo mondo, dove sentirsi a 
casa, nel mondo apparentemen-
te perfetto di ieri, su convinzioni 
religiose fondamentaliste e set-
tarie, che non portano alla com-

prensione e all’amicizia fra gli 
uomini, ma alla limitazione, a 
pregiudizi negativi e finalmente 
all’odio. 
Non di rado dietro tali movi-
menti fondamentalisti e settari 
si nascondono interessi poco 
religiosi, anzi persino economi-
ci. Certamente, nella religione e 
nella fede ci vorrebbe un’identità 
salda, ma un’identità non chiu-
sa in se stessa, anzi un’identità 
aperta, che rispetti e stimi l’altro 
nella sua diversità e attraverso 
un dialogo rispettoso promuova 
cooperazione e pace». ◘

Francesco ha celebrato da San-
ta Marta. Queste messe, rivolte a 
tutto il mondo, erano conosciu-
te da pochi, ora invece sono se-
guitissime; l’altro giorno c’erano 
300 gruppi di preghiera collegati. 
Questa predicazione si presenta 
con caratteri di assoluta straor-
dinarietà, non solo per le parole 
dette, ma anche per il modo in 
cui sono rese visibili: l’espressio-
ne del volto, le esitazioni. Penso 
che se un giorno queste omelie 
si potessero raccogliere, come ri-
flessioni da Santa Marta, avreb-
bero il valore delle Lettere degli 
Apostoli, col vantaggio di non 
essere scritte, ma visibili». 

Qual è il senso complessivo di 
queste predicazioni?
«Il primo mi sembra il tema della 
crisi. Una lettura dagli Atti degli 
Apostoli raccontava che a quel 
tempo la Chiesa cresceva in pace 
in tutta la Samaria, la Giudea, 
avvenivano i miracoli; il Papa 
ha sottolineato che è la pace a 
rendere possibile tutto questo, 
mentre la crisi lo impedisce. 
Come si racconta nel Vangelo, di 
fronte alle parole dure di Gesù i 
discepoli cominciavano ad an-
darsene, il Papa esorta a stare 
attenti a che non se ne vadano, a 
non fare cambiamenti in questo 
tempo. Nella mia terra, l’Argen-
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mento è a Dio, è la sua rivelazio-
ne. Le predicazioni di Francesco 
si fondano sui quattro vangeli, 
ma sostanzialmente sono sul mi-
stero del Padre».
Raniero sottolinea un altro 
punto cruciale.
«Nell’omelia del quattro maggio 
sul discorso di Pietro che torna 
a Gerusalemme e va in casa dei 
pubblicani e dei peccatori, man-
gia con loro, non si lava le mani, 
non rispetta la circoncisione e 
naturalmente viene accusato di 
infrangere la legge, il Papa ha in-
tessuto un discorso molto radica-
le. Non si può fare distinzione tra 
le persone, tutti fanno parte del 
pascolo del buon pastore: buoni 
o cattivi, peccatori o non peccato-
ri, battezzati o meno. Ha conclu-
so l’omelia soffermandosi sulla 
parola “tutti”. Il senso di questo 

tempo nuovo che si sta aprendo 
è di pensare che l’umanità tutta 
è il popolo di Dio, la vera Chie-
sa. Anche coloro che non hanno 
ascoltato le rivelazioni o le han-
no rifiutate. In questa pandemia 
Francesco si è rivelato come co-
lui che sta all’incrocio tra la Chie-
sa dei santi e la Chiesa di tutti. È 
il pastore che sente la voce delle 
pecore che non appartengono al 
suo pascolo e le ascolta». 
È la percezione di Francesco?
«Certamente. Se questa conce-
zione si diffonde nella Chiesa 
rappresenta la più grande rifor-
ma, ben al di là di quelle scritte 
sulle pagine dei giornali, certa-
mente giuste, ma alle quali non 
dobbiamo legare tutto il senso di 
una Chiesa che risponde alla sua 
vocazione oppure no. Ci saranno 
sempre limitazioni e resistenze, 
tanti passatismi, integrismi, ma 
quello che importa è che si re-
cuperi il senso dell’annuncio del 
Vangelo, della croce, non solo per 
gli eletti, ma per tutti gli uomini». 
Chi sono gli avversari che 
ostacolano la sua azione pa-
storale?
«I papi non sono l’ovvio che tutti 
si aspettano, sono sempre criti-
cati e combattuti. È successo an-
che con Giovanni XXIII, quando 
il principe dei giornalisti italiani, 
Montanelli, lo attaccò sul Cor-
riere della Sera. Successe anche 
all’interno della Chiesa: con Pa-
olo VI ci fu lo scisma di Lefevre, 
con Francesco c’è stata la reazio-

tina, un detto recita: “quando si 
attraversa un fiume non si deve 
cambiare cavallo”. Senza dirlo 
esplicitamente, il Papa ha fatto 
una evidente analogia tra la crisi 
della pandemia, che è la crisi di 
tutto il mondo globalizzato e la 
crisi della Chiesa, per gli attac-
chi che subisce, per le accuse di 
eresia, per il denaro che viene 
investito nei tentativi di farlo di-
mettere».
Perché non opera quelle ri-
forme che tutti i cristiani pro-
gressisti e conciliari gli hanno 
chiesto e che lui stesso aveva 
preannunciato? 
«Perché siamo nella crisi e deve 
stare attento a non rompere quel-
lo che c’è, per portare avanti la 
fede. Le altre sono questioni or-
mai mature, ma non essenziali, 
fanno parte della mondanità della 
Chiesa: il celibato dei preti, il sa-
cerdozio femminile, tutte cose im-
portanti, ma non sono la sostan-
za. In questo momento di crisi ciò 
che è fondamentale è la predica-
zione della Parola, in un modo 
che finora non era stato usato». 
La Valle commenta l’episodio di 
Emmaus «siccome sulla strada 
di Emmaus Gesù spiega le scrit-
ture ai discepoli, il Papa ha sog-
giunto: “Quanto mi piacerebbe 
sapere cosa ha detto! Io direi le 
stesse cose”. Lui si sta sforzan-
do di trasmettere il messaggio 
di Gesù. I quattro Vangeli sono 
su Gesù, ma ce n’è un altro, non 
nascosto, quello che lui stesso 
ha proclamato, in cui non parla 
di sé, ma del Padre. Ogni riferi-
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ne vendicativa del Nunzio a Wa-
shington. Nella Chiesa ci sono 
sempre state queste aporie, ma 
non sono state sufficientemente 
potenti per mettere in discus-
sione l’equilibrio della Chiesa in 
epoca moderna».
Adesso c’è qualcosa di più?
È il mondo che Gesù non ha 
amato, perché viene contestato 
il proprio idolo, il denaro, questo 
mondo a cui non interessa nulla 
della religione, della fedeltà al 
Vangelo. Tutto il sistema econo-
mico e sociale che ha preso pos-
sesso del mondo si sente confu-
tato in ciò che rappresenta e non 
può che scatenarsi, cercando 
di distruggere questo antagoni-
smo. Il capitalismo aggressivo 
durante la divisione in blocchi 
del pianeta, era contenuto, per-
sino in Occidente. Si è dovuto 
costruire lo stato sociale, attuare 
una certa dose di keinesismo, re-
digere lo Statuto dei Lavoratori, 
si son dovuti riconoscere i diritti 
fondamentali dell’uomo, perché 
c’era un antagonista esterno, il 
comunismo».
Oggi che questo nemico ester-
no non c’è la situazione è mi-
gliorata?
«Nemmeno per sogno! Il capita-
lismo domina il mondo. Quan-
do è caduto il muro di Berlino 
l’Occidente ha trionfato come se 
avesse vinto la guerra, persino 
la sinistra ha esaltato la caduta 
del muro, mentre quello era il 
momento per procedere a una 
grande riforma di tutto il siste-
ma mondiale. Si poteva lavora-
re per la pace, spendere i soldi 
per lo sviluppo, l’educazione, 
la salute. Invece è stato creato 

questo sistema assurdo per cui 
dieci persone detengono la ric-
chezza che equivale a quella di 
miliardi di poveri. Una predica-
zione come quella di Francesco, 
se diventa senso comune, non 
solo per i cristiani ma per tutti, 
potrà debellare questo nemico. 
Certo, i profeti del capitalismo 
si servono di argomenti religiosi, 
ma il vero scopo è non lasciare la 
presa sul mondo. Basta osserva-
re come non arretrino neanche 
di fronte alla pandemia, preten-
dono la riapertura delle fabbri-
che, sorvolando sulle migliaia di 
morti in ossequio al darwinismo 
sociale, per far ripartire i profitti 
e far girare il meccanismo».
Cosa ne pensi dell’uscita di 
papa Benedetto sulle questio-
ni non negoziabili, sul libro in-
tervista di Peter Seeweld?
«Sono residui di una storia pas-
sata, già conclusa. Benedetto 
XVI ha relativizzato l’immagine 
mitica e idolatrica del papato 
che era stata costruita nel tem-
po e ha compiuto con estremo 
coraggio il gesto di dimettersi. 
Essendo lui un uomo della vec-
chia chiesa si è reso conto di 
non essere in grado di guidare 
la nuova. Tuttavia è rimasto il 
teologo che era prima e conti-
nua a esprimere il suo pensiero 
con maggior libertà. Non credo 
che lo abbia fatto per intralciare 
l’azione di papa Francesco, ma 
perché si è sentito in diritto di 
manifestare il proprio pensiero 
ed è stato condizionato a farlo».
La Laudato Si' è stata accolta 
con tiepidezza dal mondo cat-
tolico tradizionale. Come mai?
«Il mondo cattolico non sta ca-

pendo questo Papa, pretende che 
lui faccia cose che non può fare. 
Nella Chiesa c’è anche il sensus 
fidei del popolo di Dio che non 
può subire traumi, deve essere 
condotto con dolcezza, come fa 
il pastore con il gregge. La Lau-
dato Si' è una grande enciclica 
in cui il Papa, per la prima vol-
ta, non si rivolge ai cattolici o ai 
cristiani, ma a tutti gli abitanti 
del pianeta. È un cambiamento 
profondo che non abbiamo co-
nosciuto nei secoli scorsi. Per 
attuare la Laudato Si', ci vuole 
la scienza, la volontà, ma soprat-
tutto la politica, che prenda in 
mano le istanze della scienza, 
dell’esperienza e della cultura e 
realizzi quei necessari cambia-
menti radicali. Se non si traduce 
in politica, questo prezioso mes-
saggio non passa. La pandemia 
ha rivelato a tutti che i proble-
mi non sono ascrivibili a singoli 
paesi, ma coinvolgono tutto il 
mondo, perciò la risposta dev’es-
sere altrettanto universale. C’è 
necessità di formulare dei prin-
cipi e fondare degli istituti di 
garanzia che abbiano valore per 
tutti e che garantiscano in primo 
luogo il diritto alla vita, alla sa-
lute, all’accesso alle cure, al cibo, 
alla scuola. Serve una nuova 
idea del diritto e del rapporto tra 
le società politiche, una costitu-
zione mondiale, sovraordinata 
alle costituzioni degli Stati. Se 
questo non verrà fatto, la Lau-
dato Si' rimarrà semplicemente 
il segnale che queste cose erano 
state comprese, dette e chieste, 
ma non realizzate». ◘
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Antonio Sciortino. Prete, giornalista, direttore del Gruppo Ed. San Paolo

CHI SONO 
I NEMICI 
DEL PAPA

A
ntonio Sciortino, gior-
nalista e teologo, a lun-
go direttore di "Fami-
glia Cristiana", è una 
delle voci più autorevoli 

del mondo cattolico. Gli chiedia-
mo come mai affiorino segnali 
di fondamentalismo sempre più 
preoccupanti nei confronti di 
papa Francesco e della sua azio-
ne pastorale.
«L’elezione di papa Francesco, 
sette anni fa, dopo le dimissioni 
di Benedetto XVI a seguito del-
le vicende Vatileaks e dei tanti 
scandali nella Curia romana e 
nella Chiesa, fu accolta con gran-
de entusiasmo. E non solo nel 
mondo cattolico. Anzi, ci fu più 
ammirazione tra gli stessi non 
credenti. Tante furono le novità 
legate a questa figura, fino allora 
poco conosciuta al grande pub-
blico: primo Papa latino-ameri-
cano, come a dire “primo Papa 
extra-comunitario”, scelto oltre 
i confini della vecchia Europa; 
come rivoluzionario fu il nome 
scelto: Francesco. Mai nessun 
Papa, prima di lui, aveva osato 
tanto: troppo impegnativo il ri-
ferimento al santo di Assisi. Quel 
nome era già un programma per 
il pontificato. Era la scelta di una 
“Chiesa povera e per i poveri”, in 
dialogo con tutti e rispettosa del 

creato. Negli anni scorsi, men-
tre il filosofo polacco, Zygmunt 
Bauman, definiva papa France-
sco “il più grande dono offerto 
dalla Chiesa cristiana al mondo 
contemporaneo”, all’interno del 
mondo cattolico è cresciuta, in-
vece, una dura opposizione nei 
suoi confronti, con toni aggres-
sivi e grevi – al limite dell’insul-
to – come mai era successo con 
altri Papi. La Chiesa di France-
sco, cioè una “Chiesa in usci-
ta”, una “Chiesa Samaritana”, 
una “Chiesa misericordiosa”, 
dà fastidio soprattutto a quan-
ti, tradizionalisti e conservatori, 
non hanno accettato il Concilio 
Vaticano II. Sono costoro i suoi 
più accaniti critici. Francesco, 
rispetto agli ultimi Papi, non 
ha partecipato in alcun modo al 
Concilio, ma è colui che lo sta 
rilanciando nelle sue linee più 
genuine, rivoluzionarie e profe-
tiche. A cominciare dal concet-
to di “popolo di Dio”, dove tutti 
nella Chiesa hanno pari dignità 
in forza del battesimo. E dove la 
gerarchia non è al di sopra, ma 
al servizio dei fedeli». 
Chi organizza queste opera-
zioni sistematiche di demoli-
zione della figura del Papa? 
Con quali obiettivi e con quali 
mezzi?

«È appena uscito un interessan-
te libretto di Sergio Paronetto, 
già vicepresidente di Pax Chri-
sti: Papa Francesco: l’uomo più 
pericoloso al mondo (edizioni La 
Meridiana). Vi è un’attenta ana-
lisi della forza distruttiva scate-
nata contro Francesco e di chi 
sono i “nemici” del Papa. S’è rac-
colta una mobilitazione, forse, 
non ampia numericamente, ma 
molto accanita e organizzata. E 
che dispone di risorse e mezzi di 
comunicazione per attaccare e 
denigrare, in continuazione, ge-
sti e magistero di Francesco. Lo 
si accusa di tutto: dal relativismo 
etico all’eresia; lo si accusa di 
comportarsi da leader comuni-
sta, fino ad essere lui – addirittu-
ra – la causa del virus Covid-19, 
per l’idolatria verso la “Pacha 
mama amazzonica”, introdotta 
nella basilica di San Pietro, cuo-
re della cristianità. Per molti, in-
clusi diversi cardinali, Francesco 
è “una brutta parentesi” da chiu-
dere quanto prima. Gli antagoni-
sti lo vorrebbero esasperare, fino 
a costringerlo alle dimissioni. Il 
loro Papa di riferimento è Bene-
detto XVI, e non ne fanno mi-
stero. Considerano “abusivo” o 
“illegittimo” Francesco. In ballo 
ci sono già le manovre e le alle-
anze in vista del prossimo Con-
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clave. Con l’obiettivo di evitare 
un Francesco II». 
Chi sono le sponde politiche 
che cercano di minare la cre-
dibilità del Papa? Con quali 
strumenti e con quale potere?
«In Italia, senz’altro, tutto il 
mondo delle destre. In partico-
lare, i movimenti populisti e so-
vranisti, rappresentati dai leader 
Matteo Salvini e Giorgia Meloni. 
I quali usano la religione o il tri-
nomio “Dio, patria e famiglia” 
a scopi elettorali e di consenso 
politico. Tra l’altro, negli ultimi 
tempi, con buoni risultati. Alle 
ultime elezioni europee, infatti, 
la più alta percentuale dei catto-

lici s’è ritrovata nel partito della 
Lega. Gli stessi, senz’altro, che 
plaudono a Salvini quando bacia 
rosari e crocifissi ai comizi, con-
fondendo una becera strumen-
talizzazione di simboli religiosi 
con una genuina affermazione 
della fede e dell’identità cristia-
na. A questi “cattolici identitari” 
dà fastidio il “Vangelo della mi-
sericordia e della gioia” testimo-
niato da Francesco; dà fastidio 
la sua vicinanza ai poveri, agli 
immigrati e a tutte le periferie 
del mondo, soprattutto quelle 
esistenziali. Per i giornali di de-
stra e i siti ultrareazionari, ogni 
occasione è buona per attaccare 

e “sbeffeggiare” Francesco. Ser-
vendosi anche di Fake news». 
Quali sono i centri di potere 
che tentano di disgregare l’Eu-
ropa e quali obiettivi perse-
guono?
«Il populismo di “casa nostra”, 
da tempo, s’è alleato con il so-
vranismo internazionale, condi-
videndone identici obiettivi. Tra 
questi, la disgregazione dell’U-
nione europea, vista sempre 
come un nemico e rappresentata 
come la causa dei tanti malesse-
ri nazionali. Tutto a vantaggio 
di spinte nazionalistiche, popu-
liste e autoritarie, che mettono 
in crisi istituzioni e democrazia. 
Pur bisognosa di un’anima più 
solidale ed equa, ci si dimentica 
che la tanto bistrattata Europa, 
per più di settant’anni, ha ga-
rantito la pace in un Continen-
te devastato, nel secolo scorso, 
da guerre e decine di milioni di 
morti. La mobilitazione anti Ber-
goglio si avvale di una potente e 
ricca sponda americana, che in-
veste montagne di soldi in cam-
pagne mediatiche, finanziando 
vari gruppi sovranisti d’Europa. 
E’ una sorta di “ecumenismo 
dell’odio”, che ha tra i suoi più 
attivi esponenti l’americano Ste-
ve Bannon, già consigliere del 
presidente Usa Trump. Con l’ap-
poggio di diversi cardinali, Ban-
non ha anche tentato di aprire 
una scuola politica nella certosa 
di Trisulti, nel Lazio. Una sorta 
di “Accademia dell’Occidente 
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giudaico-cristiano” da schierare 
contro il pontificato di France-
sco. Non sono da meno le azioni 
di altri leader sovranisti dei Paesi 
dell’Europa orientale, tra i quali 
il russo Vladimir Putin e l’unghe-
rese Viktor Orbàn, molto apprez-
zati dai sovranisti nostrani». 
Perché l’Enciclica Laudato si’ 
ha avuto così poco esito nella 
stampa nazionale e interna-
zionale? Dipende dalla scarsa 
attenzione dei media o dalla 
pigrizia mentale del mondo 
cattolico tradizionale?
«Non tutti, o non ancora, hanno 
compreso la portata rivoluziona-
ria della Laudato si’. Molti l’han-
no declassata a “Enciclica eco-
logica” o “Enciclica verde”, non 
percependone la forte innovazio-
ne, in continuità con la migliore 
tradizione del magistero sociale 
dei Papi, soprattutto Leone XIII 
con la Rerum novarum (1891), 
Giovanni XXIII con la Pacem 
in terris (1963) e Paolo VI con 
la Populorum progressio (1967). 
Anche all’interno della stessa 
Chiesa c’è stata - e persiste tutto-
ra - un’accoglienza tiepida. L’eco-
logia è considerata una questio-
ne “aliena”. Un tema di minore 
importanza nel magistero della 
Chiesa. Purtroppo, non se n’è 
colta la dirompente forza, che 
Francesco ha espresso nel con-

cetto innovativo di “ecologia inte-
grale”. Che vuol dire una stretta 
connessione tra la difesa della di-
gnità della persona umana e dei 
suoi diritti e la difesa della terra 
e dell’ambiente. Il “grido di ma-
dre terra”, violata e devastata, è 
intimamente connesso al “grido 
dei poveri” che patiscono violen-
ze e ingiustizie sociali. Ambiente 
umano e ambiente naturale si 
degradano o si salvano insieme. 
Né s’è compresa l’urgenza del 
tema ambientale. Oggi, siamo 
a un punto di non ritorno, nel 
tentativo di salvare la “casa co-
mune”. Altri attacchi, da spon-
da differente, sono stati rivolti a 

Francesco a partire dalla stessa 
Enciclica. Gli ambienti ultralibe-
rali, soprattutto del capitalismo 
americano, non hanno condiviso 
le denunce di Francesco a un’eco-
nomia e a una finanza finalizzate 
al solo “dio profitto”. E’, questa, 
una “economia che uccide” – ha 
detto il Papa - perché non met-
te al centro la persona e la sua 
dignità. E tratta come “scarti di 
umanità” chi non è più produt-
tivo. Più che “silenziata”, come 
sta avvenendo sui media e nella 
Chiesa, la Laudato si’ andrebbe 
riproposta e rilanciata con forza. 
Per il bene di tutti».  ◘
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UN PAPA SCOMODO 
AI POTENTI

Marco Tarquinio. Giornalista, Direttore del 
quotidiano "L'Avvenire"

« Intanto partiamo dal po-
sitivo: la voce e la predica-
zione di papa Francesco, 
in questo momento, sono 
un punto di riferimento 

spirituale per i credenti, morale 
per tanti altri, molto saldo, rico-
nosciuto, efficace». Inizia così 
il dialogo con Marco Tarquinio, 
direttore di Avvenire quando gli 
chiediamo quali siano le forze 
che attaccano la figura del Papa 
e lo intralciano nel suo impegno 
pastorale. 
«Questo non è un dato irrile-
vante perché gli attacchi contro 
di lui arrivano proprio a causa 
di questo, non per le prospetti-
ve che propone, sia da un pun-
to di vista della corretta e piena 
vita cristiana, sia dal punto di 
vista del corretto rapporto con il 
mondo e relazione tra gli uomi-
ni e la costruzione della giustizia 
nelle nostre società, il messaggio 

evangelico nel suo complesso. 
Quelli che lo attaccano sono pez-
zi degli establishment d’Oriente e 
d’Occidente che non apprezzano 
l’efficacia del Magistero di papa 
Francesco e la sua altissima cre-
dibilità». 
Potrebbe spiegare?
«Sono forze che, come sempre 
nella storia, puntano a incrinare 
il legame tra il popolo credente 
e il Papa e i pastori. Nella sto-
ria della Chiesa c’è sempre sta-
ta questa la linea d’attacco, da 
duemila anni. Questo continua 
a prodursi soprattutto nei circoli 
statunitensi, con dei contraltari 
che sono nell’altra sponda dell’O-
riente europeo, ossia la Russia. 
Lo abbiamo visto a più riprese, 
sono organizzazioni ben identifi-
cate. A me non interessa far po-
lemica con questo o quello, ma 
vedere il processo che è in atto e 
comprenderne le ragioni. È l’ef-

ficacia del Magi-
stero del Papa sia 
all’interno della 
Chiesa cattolica 
che nel dialogo 
con il mondo, che 
è la parte inte-
grante dell’annun-
cio cristiano». 
Anche all’interno 
della Chiesa ci 
sono personaggi 
che ostacolano 
la riforma voluta 
dal Papa, vorreb-
bero tornare in-
dietro?

«Se una riforma è vera e procede, 
è scontato che ci siano delle resi-
stenze e delle reazioni, quindi le 
difficoltà che vengono incontra-
te in questo momento, anche da 
parte di uomini e donne di Chie-
sa sono evidentemente la misura 
della bontà di ciò che il Papa sta 
compiendo: adattare la struttu-
ra alla missione millenaria della 
Chiesa che in ogni tempo deve 
trovare il modo di integrarsi con 
la massima aderenza alla sua 
missione originaria».
Lei intravede in alcuni la no-
stalgia per la Chiesa pre-con-
ciliare?
«Da che io ricordo, ho sempre 
visto manifestarsi alcune oppo-
sizioni al Concilio, ma quello è 
il Concilio della Chiesa, si tratta 
di un lavoro sviluppato per cin-
quant’anni e come papa France-
sco ha ricordato proprio dalle pa-
gine di "Avvenire", è il lavoro per 
i prossimi cinquant’anni. L’ap-
plicazione del Concilio richiede 
tempo, lo Spirito ha parlato, i 
padri hanno saputo ascoltare, a 
noi sta il compito di realizzarlo. 
Il dissenso e il dibattito fanno 
parte della ricchezza di sensi-
bilità che esiste all’interno della 
Chiesa, l’importante è mantene-
re il bene dell’Unità».
Quali sono le sponde politiche 
che cercano di minare la cre-
dibilità del Papa e quali sono i 
loro intenti?
«Sono quelle di ambienti che 
si autodefiniscono cristiano-
conservatori, uso in questo caso 
l’aggettivo cristiano e non catto-
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lico perché sono variegati al loro 
interno. Ci sono sensibilità che 
non sono cattoliche e mi colpisce 
molto che persone appartenenti 
ad altre confessioni religiose pre-
tendano di spiegare al Papa e ai 
cattolici come devono vivere la 
fedeltà a Pietro. Io credo mol-
to nell’ecumenismo, ma non un 
ecumenismo dell’aggressione ai 
fratelli. Se parliamo dell’Italia, i 
personaggi politici si sono iden-
tificati da soli. A partire dall’at-
tacco frontale a Giovanni Paolo 
II, costoro hanno sistematica-
mente attaccato tutti i papi con 
toni di dileggio e sono personag-
gi regnanti che fanno riferimento 
sia a settori di una destra popu-
lista, sia a settori più a sinistra, 
profondamente anticlericale. E 
sono irragionevolmente attestati 
su queste posizioni, qualunque 
cosa accada. Il fenomeno più 
pronunciato in questo momento 
si è visto nelle parole del leader 
della Lega Nord, Matteo Salvini, 
che ha utilizzato a più riprese 
immagini, simboli e gesti della 
tradizione cattolica per incenti-
vare una polemica nei confronti 
del Papa, di vescovi e parroci che 
non sono allineati o abbastan-
za remissivi con il suo pensiero 
politico. Questo è intollerabile e 
penso che gran parte del popolo 
cristiano del nostro Paese abbia 
chiaro quale sia il limite e lo sco-
po di un’azione di questo tipo, 
che nulla a che vedere con la vita 
della Chiesa e con il bene della 
nostra società».
Sembra che la Chiesa italiana 
sia un po’ assopita in questa 
fase del coronavirus e quindi 
manchi un po’ di coraggio nel 
sostenere il Papa e la sua azio-
ne riformatrice?
«Ho una percezione diversa. In 
questa crisi della pandemia stia-
mo vedendo una Chiesa italiana 
che, dal mio osservatorio e da 
quello dei miei colleghi, ha avuto 
anche una grande vitalità, un’ef-
fervescenza buona, a volte anche 
estemporanea, di iniziative pa-
storali che si sono adattate alla 
condizione data, con grande cre-
atività e con risultati importanti. 
C’è stata una risposta da parte di 

tanti cristiani che 
stanno cercando 
di dare un senso 
a quello che vivia-
mo. È vero anche 
che nei primi anni 
del pontificato di 
papa Francesco 
c’è stata una fati-
ca a sintonizzarsi 
con la sua spinta 
nuova di intima 
continuità coi pre-
decessori, per usa-
re un’espressione 
cara a Benedetto, 
ma con modalità 
nuove che papa 
Francesco ha chiesto alla Chiesa 
italiana e universale. Per qualcu-
no questa fatica c’è stata e una 
delle cose che abbiamo fatto at-
traverso le pagine di Avvenire è 
stata quella di aiutare questo 
processo. Io la vedo in crescita 
questa sintonia e credo che l’a-
zione riformatrice del Papa si 
stia dispiegando anche attraver-
so gran parte dell’episcopato. Io 
non ho questa sensazione, abbia-
mo manchevolezze nella Chiesa 
italiana che è grande e diversifi-
cata al suo interno, ma abbiamo 
anche tante energie buone. Lo 
stanno riconoscendo anche altri. 
In questi giorni, sulle pagine di 
giornali, penso a voci di scrittori 
noti acuti, e da voci di scrittori, 
c’è il riconoscimento della capa-
cità della Chiesa di mettersi al 
servizio della gente e del Paese 
con una dedizione che è imme-
diata proiezione della sensibilità 
di Francesco».
Di fronte al pericolo della pan-
demia l’Europa cerca di reagi-
re o rischia di disgregarsi?
«L’Europa è sull’orlo del vulcano 
da molto tempo. Manca la spin-
ta propulsiva dei primi decenni 
di vita e anche nella testa della 
gente non è più quella soluzione 
felice che ci ha consentito set-
tant’anni di pace e progresso in 
una condizione di tranquillità 
che mai avevamo sperimentato. 
Noi siamo la prima generazione 
che non ha versato un tributo 
di sangue grande e ingiusto sui 
campi di battaglia del vecchio 

continente. Quando qualcosa è 
assodato lo si dà per scontato, 
ma rischiamo di mettere in di-
scussione la stabilità che era sta-
ta conquistata». 
Ci siamo adagiati sugli allori?
«Prima che scoppiasse la pan-
demia avevamo già iniziato a 
fare distinzioni tra Stati, con i 
toni che usavamo agli inizi del 
‘900 e la crisi attuale ci ha colti 
in questa situazione di debolez-
za, di polemica aspra e di fatica, 
tra affermazioni orgogliose e to-
nanti di sovranismo da parte di 
alcuni e pratiche sovranistiche 
da parte di altri, con un ritorno 
a veti e interessi piccoli piccoli. 
Da speranzoso e convinto soste-
nitore degli Stati Uniti d’Europa, 
prendo di questa situazione criti-
ca. Partendo da una condizione 
già complicata, l’Europa ha però 
saputo compiere uno dopo l’altro 
dei passi molto importanti per 
dare una risposta comune alla 
sfida che l’emergenza sanitaria 
ha amplificato. Paradossalmen-
te il male che ci ha colpito ci ha 
costretti a compiere quei passi 
politici di concertazione tra i 27 
stati che non avevamo compiuto 
prima. Mi auguro che sia l’inizio 
di un percorso nuovo che si con-
solidi. L’UE ha messo in campo 
tremila miliardi per i propri po-
poli, duecento in più di quelli che 
ha investito Trump. Dobbiamo 
usarli bene, anche per ricostrui-
re un sentimento europeo forte, 
perché il vulcano è ancora sotto i 
nostri piedi». ◘
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MANIFESTO 2020
DALLA PREDAZIONE ALLA SALVAGUARDIA DELLA  

VITA DI TUTTI GLI ABITANTI DELLA TERRA

T
re devastanti flagelli si 
abbattono sull’umani-
tà: - la pandemia di Co-
vid-19 (più di 230.000 
morti al 30 aprile). L’e-

splosione e la diffusione del co-
ronavirus sono, secondo quasi 
tutti gli scienziati, strettamente 
legate, tra l’altro, alla devasta-
zione ambientale degli ultimi 
decenni e al deterioramento del-
le condizioni igienico-sanitarie 
nella maggior parte dei paesi 
del mondo; clima e disastro am-
bientale, dovuto, tra l’altro, alla 
deforestazione e al degrado del 

suolo, alla perdita di biodiversi-
tà, alla contaminazione e all’in-
quinamento dell’aria e dell’ac-
qua (l’impronta ecologica ci dice 
che ad agosto 2019 avevamo già 
“consumato” il capitale biotico 
di terra e di acqua rinnovabi-
le del pianeta); fame e sete (7,9 
milioni di bambini sotto i 5 anni 
sono morti nel 2018 per malattie 
dovute, tra l’altro, alla mancan-
za di accesso all’acqua potabi-
le). In un mondo che nel 2019 
ha dichiarato di essere “ricco”, 
stimando il suo PIL globale a 
circa 80 trilioni di dollari, quasi 

un miliardo di persone soffrono 
la fame, 2,1 miliardi di persone 
non conoscono l’acqua potabile 
pulita e 4,2 miliardi non sanno 
cosa sia un servizio igienico. 

Le drammatiche condizioni 
in cui 1 miliardo di persone (1 
persona su 8 nel mondo) vive in 
baraccopoli malsane, insicure e 
socialmente violente, così come 
i 175 milioni di adulti disoccu-
pati (per lo più giovani) e gli 850 
milioni di lavoratori poveri (che 
guadagnano meno di 2 dollari 
al giorno), indicano che la disu-

Il Manifesto 2020 dell’Agorà degli abitanti della Terra e la campagna per la progettazione, pro-
duzione e utilizzazione di un vaccino globale comune, pubblico, gratuito per il vaccino COVID.  
“Non possiamo obbedire all’imperativo della crescita economica, che è quello di costringere 
gli abitanti della terra a uscire rapidamente dal loro confino ed entrare nella seconda fase 
della “gestione della pandemia”, “convivere con il virus”. Non si puo’ assumere il rischio di 
salute e di morte - anche se con certe precauzioni - per tornare al lavoro e rimettere in funzio-
ne la macchina economica di produzione e consumo di prima, senza cambiare nessuno dei 
principi fondatori e dei meccanismi chiave del sistema che è fallito”.
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guaglianza e la negazione dei di-
ritti umani per miliardi di perso-
ne sono il prodotto delle nostre 
società, delle nostre economie. 
Dimostrano il fallimento del si-
stema in atto, della sua “crescita 
economica”, del suo “sviluppo 
umano”, della sua logica di guer-
ra. 

Né la guerra né la povertà non 
sono inevitabili. Secondo il SI-
PRI, nel 2019 i governi del mon-
do hanno speso più di 1,9 trilio-
ni di dollari per gli armamenti 
(38% dei quali sono stati spesi 
dai soli Stati Uniti), vale a dire 
più di 5 miliardi di dollari al 
giorno per attaccare, uccidere, 
diventare più forti, non salvare 
vite umane, non salvaguardare 
l’ambiente, non proteggere la 
terra... 

Nessuno nasce povero per desti-
no o per caso. Oggi più del 90% 
dell’umanità si deve acconten-
tare di meno del 10% dei beni 
del mondo perché l’economia 
dominante, governata dai prin-
cipi della società capitalistica, 
ha mercificato, privatizzato, de-
regolamentato, liberalizzato, fi-
nanziarizzato ogni forma di vita 
materiale e immateriale a van-
taggio dei più forti, dei conqui-

statori, dei guerrieri dominanti, 
mentre la vita e il vivere in digni-
tà, libertà e giustizia devono ap-
partenere a tutti. Il mondo deve 
cambiare. Dobbiamo cambiare 
il sistema ora, dalle radici. Non 
possiamo obbedire all’impera-
tivo della crescita economica, 
che è quello di costringere gli 
abitanti della terra a uscire ra-
pidamente dal loro confino ed 
entrare nella seconda fase della 
“gestione della pandemia”, “con-
vivere con il virus”. Non si puo’ 
assumere il rischio di salute e di 
morte - anche se con certe pre-
cauzioni - per tornare al lavoro 
e rimettere in funzione la mac-
china economica di produzione 

e consumo di prima, senza cam-
biare nessuno dei principi fon-
datori e dei meccanismi chiave 
del sistema che è fallito. Non ci 
sembra saggio e giusto tornare 
al lavoro in schiavitù, che umilia 
ed esclude, per tornare a essere 
un irresponsabile, passivo, com-
pratore e consumatore di massa; 
per guadagnare denaro disuma-
nizzante che riduce tutto, anche 
gli esseri umani, a una risorsa da 
rendere redditizia. 

PRIMA PROPOSTA DI AZIONE 
Agire contro la disuguaglianza 
e l’esclusione che genera fame e 
sete. Per una nuova regolamenta-
zione del lavoro e dell’economia 
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DICHIARIAMO LA POVER-
TÀ ILLEGALE, UN PRODOT-
TO DEL LAVORO ASSERVITO 
AGLI IMPERATIVI DI UNA 
CRESCITA ECONOMICA DISU-
GUALE E PREDATRICE DEL-
LA VITA AL SERVIZIO DELLA 
SOPRAVVIVENZA E DEGLI IN-
TERESSI DEI POTENTI. 

Proponiamo di rifiutare di ri-
manere intrappolati nelle “cate-
ne del valore” delle nostre fab-
briche, fattorie, uffici, scuole, 
università, ospedali, sport, ecc. 
Non dobbiamo tornare nei luo-
ghi della predazione e del furto 
della vita di un tempo, operan-
do in nome del PIL (verde, blu, 
circolare, digitale... che sia) e del 
ROI (Return on Investment). Ab-
biamo bisogno di nuove regole 
del lavoro da definire come con-
dizione per il “ritorno al lavoro”. 
Tra queste, la priorità deve esse-
re data alle attività economiche 
incentrate sulla salvaguardia e 
la promozione di beni e servizi 
pubblici comuni e di interesse 
fondamentale per la vita, a par-
tire da un grande programma 
mondiale sull’acqua e sui servizi 
idrici comuni come forza trai-
nante per un cambiamento eco-
nomico e sociale su larga scala 
nei settori della salute, dell’agro-
alimentare, dell’edilizia abita-
tiva, del rinnovamento urbano, 
dell’economia ambientale, del 
territorio, dei trasporti pubblici, 
degli altri beni comuni naturali 
e culturali. I protocolli di ritorno 

al lavoro non dovrebbero essere 
limitati alle misure di precauzio-
ne sanitaria. Il lavoro deve esse-
re liberato da attività che inqui-
nano, sono pericolose e dannose 
per la salute e la sicurezza dei 
cittadini e per l’ambiente, come 
alcune produzioni chimiche, at-
tività minerarie, produzione di 
armi, ecc. Il flusso irrazionale di 
prodotti attraverso il commercio 
internazionale deve essere ridot-
to. C’è una pressione crescen-
te per la ri-territorializzazione 
della produzione comunitaria 
e l’autogestione. La vicinanza 
tra produzione e consumatori 
rende questi ultimi più attenti, 
consapevoli, responsabili, più 
orientati a un uso sobrio delle ri-
sorse, riducendo sprechi e scarti. 
La globalizzazione degli ultimi 
decenni deve essere abbando-
nata. L’economia mondiale dei 
prossimi decenni non ha biso-
gno dell’esercito di competenze 
e professioni dedicate oggi per 

far funzionare e prosperare la 
finanza speculativa, l’evasione 
fiscale e i paradisi fiscali. Molte 
delle funzioni bancarie e assicu-
rative dovranno scomparire. Il 
lavoro deve diventare sinonimo 
di uguaglianza dei diritti e di di-
gnità. 

SECONDA PROPOSTA D’AZIO-
NE 
Agire a favore della scienza e 
della tecnologia al servizio del-
la vita per tutti gli abitanti della 
comunità globale della vita sulla 
Terra. 

CAMPAGNA GLOBALE PER 
LA PROGETTAZIONE, PRO-
DUZIONE E UTILIZZAZIONE 
DI UN VACCINO GLOBALE, 
COMUNE, PUBBLICO E GRA-
TUITO CONTRO IL COVID -19 
La manipolazione di organismi 
viventi a fini privati e a scopo di 
lucro è immorale e inaccettabile. 
È tempo di fare il salto verso una 
società (e un’economia) capace 
di valorizzare e promuovere la 
conoscenza (scienza) e la sua 
applicazione (tecnologia) come 
bene comune e servizio - res 
publica - sotto la responsabilità 
primaria delle comunità umane 
e non per obiettivi bellici e di 
conquista dei mercati. Il vaccino 
deve essere il frutto della coope-
razione e della solidarietà tra gli 
scienziati e i popoli della Terra 
e non invece della competitivi-
tà guerriera tra le università e 
le imprese nel nome del guada-
gno e del profitto. Il vaccino non 
deve avere alcun effetto grave in-
desiderabile. 
3 L’umanità non ha bisogno di 
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una guerra di vaccini. Non c’è 
alcuna ragione per cui il futuro 
vaccino o i futuri vaccini deb-
bano essere di proprietà privata 
delle aziende farmaceutiche per 
almeno 17-20 anni. Come è noto, 
queste agiscono chiaramente 
nell’interesse dei proprietari del 
loro capitale, producendo e com-
mercializzando (attraverso sov-
venzioni pubbliche e regolamen-
ti pubblici) medicinali destinati 
principalmente a curare pazien-
ti che possono pagare il prezzo 
stabilito dalle aziende stesse. Il 
denaro continua a schiavizza-
re la salute. Non è vero che la 
scienza e l’economia sono al ser-
vizio delle persone. Ci sono altri 
destinatari principali prima del 
popolo. Per questi motivi, l’asso-
ciazione Agora des Habitants de 
la Terre attiva in diversi paesi del 
mondo (dall’Argentina al Belgio, 

dal Cile alla Francia, dal Brasile 
al Camerun, dal Quebec all’Ita-
lia, dal Portogallo, alla Germa-
nia, all’India...) propone il lancio 
di una campagna transnazionale 
il cui obiettivo è quello di adot-
tare un protocollo globale su un 
brevetto pubblico comune per il 
vaccino Covid-19. “La scienza (e 
l’economia) per la salute degli 
abitanti della terra”. Per un vac-
cino Covid-19 comune, pubblico 
e gratuito. 
Per un’alleanza mondiale dei cit-
tadini proponiamo che la cam-
pagna sia concepita, pianificata 
e guidata da una rete globale di 
associazioni, movimenti e isti-
tuzioni della società civile. La 
rete deve essere costruita nel 
mese di maggio in modo che il 
lancio possa avvenire a giugno 
2020. L’obiettivo indiretto del-
la campagna è quello di evitare 

che il/i vaccino/i contro Covid-19 
sia (siano) un ennesimo atto di 
espropriazione economica, so-
ciale e politica della vita da parte 
dei potenti poteri privati con il 
sostegno delle autorità pubbli-
che nazionali e internazionali. 
La scienza deve cessare di es-
sere uno strumento utilizzato 
principalmente al servizio del-
la guerra, del potere e della di-
suguaglianza. La conoscenza è 
una “res publica” attraverso la 
quale si costruiscono comunità 
umane giuste, responsabili, “ric-
che”, gioiose, libere, pacifiche e 
fraterne. Questo Manifesto è un 
invito a tutti coloro che condivi-
dono le proposte a esprimere il 
loro sostegno e la loro adesione, 
soprattutto, data l’urgenza, alla 
campagna “Un vaccino Covid-19 
comune, pubblico, gratuito e 
globale”. ◘

C
hi va via in primavera 
naviga controcorrente: 
«Ninetta mia crepare di 
maggio ci vuole tanto 
troppo coraggio. Ninet-

ta bella dritto all’inferno avrei 
preferito andarci in inverno». 
Persino Ade, signore degli infe-
ri, fu costretto dalla forza della 
rinascita a permettere che Pro-
serpina ritornasse annualmente 
dal letargo invernale per ubria-
carci di fiori, odori, colori, ma-
linconie, pene e allegrie. Pur se 
affezionati ai miti, Neruda spie-
ga la rivincita della natura di-
versamente: «Potranno recidere 
tutti i fiori, ma non riusciranno 
a impedire il ritorno della pri-
mavera». Resta che, nel laico 
Olimpo dei poeti, Pablo gli avrà 
spiegato che i migliori vanno via 
in quel periodo (Neruda il 23 set-
tembre 1973, nel marzo dell’e-
misfero nord), per godersi dalla 

Cantastorie di sogni e realtà
Personaggi. Un ricordo dell'amico e compagno Luis Sepúlveda

di 
Rodrigo 
Andrea 
Rivas

montagna più alta della Grecia 
lo spettacolo nato dallo scon-
tro titanico fra nuvole e vento 
che disegna sulle teste di uomi-
ni e donne, dee e dei, mucche e 
stambecchi, grilli e cicale, bimbi 
e bimbe… una serie intermina-
bile di occhiali, granchi, orologi 
da tasca, carri alati e mille altre 
immagini. Come accadde a ogni 

vittima, esuli e immigrati poveri 
ci domandiamo a chi dobbiamo 
la nostra sopravvivenza. Non co-
nosco una risposta convincente. 
Presumo che Lucho non abbia 
avuto tentazioni di quel tipo.  
Anzitutto perché Pelusa lo lega-
va fermamente alla sua pariglia. 
Poi, perché da non fanatico ma-
terialista, sentiva che tocca alla 
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vita fare questo sporco mestiere 
e il tempo a nostra disposizione 
va vissuto fino in fondo, senza 
risparmiarsi, da centravanti di 
sfondamento come sognava es-
sere da bambino. «Ci sono vite 
che capitano e vite da capitano» 
è scritto su un muro alla metro-
politana di Bonola, a Milano. Da 
capitano curioso, con l’impudici-
zia di un bambino, Luis chiede-
va al malcapitato interlocutore e 
a se stesso tutto e di tutto. Può 
apparire strano, ma domandarsi 
e domandare è meno usuale di 
quel che sembra. Il mondo è in 
se stesso una risposta complessa 
che anticipa domande che non 
abbiamo ancora fatto e/o, per-
sino, che non si possono fare. 
Quello “naturale”, o cosmo, pri-
ma di metterci davanti a enigmi, 
come le stelle, ci regala la luce del 
sole, la risposta atmosferica che 
ci permette di vivere senza farci 
troppe domande. Quello sociale 
è una rete di risposte articolate 
dove mettiamo piede ogni mat-
tina ben sapendo come vestirci, 
come salutare, a chi rispettare e, 
ancora più importante, da dove 
otteniamo i nostri mezzi di sus-
sistenza. Con i suoi tanti dubbi 
e le sue poche certezze Lucho at-
traversò gli anni '80 percorrendo 
deserti e praterie dell’America la-
tina. Erano gli anni in cui Michel 
Camdessus, direttore del FMI e 
futuro consigliere di Giovanni 
Paolo II, spiegava a un gruppo di 
neoassunti: «Voi siete i preti del 
capitalismo. Bisogna che persua-
diate tutti i Paesi che, se fanno 
quel che diciamo loro di fare, 
tutto andrà bene. (…) Abbiate 

sempre con voi questi statuti del 
FMI. Rileggeteli spesso. La ri-
velazione di Dio è contenuta in 
queste sei ragioni del Fondo così 
come sono scritte qui. La nostra 
responsabilità è fare un mondo 
migliore». Disse Brecht: «Ci sono 
molti modi di uccidere. Si può 
infilare a qualcuno un coltello 
nel ventre, togliergli il pane, non 
guarirlo da una malattia, ficcarlo 
in una casa inabitabile, massa
crarlo di lavoro, spingerlo al sui-
cidio, farlo andare in guerra ecc. 
Solo pochi di questi modi sono 
proibiti nel nostro Stato». Dice-
va Luis: «Una visione irrazionale 
della scienza e del progresso si fa 
carico di legittimare crimini a tal 
punto da far sembrare che la sola 
eredità del genere umano sia la 
follia. Cerca d’innalzare il di-
scorso dello stolto che brucia la 
propria casa per riscaldarsi alla 
categoria di nuova etica. Il mot-
to di questi curiosi filosofi della 

distruzione è “Disprezzo ciò che 
ignoro”». «Dio è il silenzio dell’u-
niverso, e l’essere umano il grido 
che dà un senso a tale silenzio» 
recita un aforisma di José Sara-
mago. Forse, l’accento mistico si 
spiega con una sentenza di Ernst 
Bloch: «Il meglio della religione 
è che crea eretici» (Ateismo nel 
Cristianesimo. Per una religione 
dell’Esodo e del Regno, 1968). 
A modo loro, Saramago, Bloch 
e Sepúlveda ci hanno insegna-
to che la storia degli uomini è 
la storia dei loro incontri e dis-
incontri, nella Lisbona del fado, 
nella Patagonia dei pinguini, 
nell’inseguire la speranza; tra i 
vecchi che leggono storie d’amo-
re e le mogli di dottori che ricu-
perano la vista per prime in un 
mondo di ciechi; tra le rose del 
deserto di Atacama che si trave-
stono da pietre per proteggersi e 
gatti gentili che insegnano a vo-
lare alle gabbianelle.
Luis ha fatto e vissuto la strada 
da cantastorie di sogni e realtà, 
vita e morte, ricordi presenti e 
futuro atteso, luogo complesso 
dove ognuno può scegliere il sen-
so del proprio deambulare. 
Ha scelto fin da piccolo di cam-
minare con gli ultimi, dando so-
stanza all’augurio fatto dal Che 
nella lettera di saluto ai suoi figli: 
«Siate sempre capaci di sentire 
nel più profondo del vostro cuo-
re qualsiasi ingiustizia commes-
sa contro chiunque in qualsiasi 
parte del mondo».
Alla morte di Pablo Neruda, 
aveva scritto: «Pablo nostro che 
sei nel tuo Cile, vento nel vento, 
cosmica voce di chiocciola an-
tica. Noi ti diciamo grazie della 
tenerezza che ci hai dato, delle 
rondini che volano coi tuoi ver-
si, da barca a barca, da ramo a 
ramo, da silenzio a silenzio. L’a-
more degli uomini ripete i tuoi 
poemi. In ogni cella di America 
un ragazzo ricorda i tuoi poemi. 
Pablo nostro che sei nel tuo Cile. 
Grazie, della tenerezza che ci hai 
dato». Una preghiera laica che 
con la superiore sintesi della po-
esia dice quanto avrei voluto dire 
al fraterno amico e compagno 
Luis Sepúlveda. ◘

Luis ha fatto e 
vissuto la strada 
da cantastorie 

di sogni e realtà, 
vita e morte, 

ricordi presenti 
e futuro atteso, 

luogo complesso 
dove ognuno 

può scegliere il 
senso del proprio 

deambulare
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La modernità rovesciata
I

l concetto di modernità è 
storicismo. Tutti i sentieri 
dello storicismo si incontra-
no nello spazio simbolico 
della modernità, a comin-

ciare dal vecchio umanesimo 
progressista, universalista e bor-
ghese, universalista ed eurocen-
trico. Il concetto di modernità 
stabilizza un tempo storico mo-
nocromo, disposto su una linea 
periodizzante, da un prima ad 
un dopo, da un’Antichità che 
drammatizza dialetticamente il 
Moderno o da un Medioevo che 
lo precede cronologicamente, ad 
un Post-Moderno che lo conge-
da serenamente. La modernità 
senza concetto, invece, si nega 
agli affreschi e si lascia afferrare 
soltanto in immagini condensa-
te ed enigmatiche, traumatiche 
e profetiche, come nella “proto-
storia” di Benjamin. 
Venanzio Nocchi si muove sul-
la traccia illuministica e stori-
cistica, e si richiama al Marx an-
cora acerbo del Manifesto, con il 
suo copione di una rivoluzione 
in cui il mercato mondiale capi-
talistico, frantumando feudalesi-
mi, comunità rurali, corporazio-
ni e localismi, diviene il motore 
dell’emancipazione universale 
del lavoro salariato. Si impone 
subito una replica: Il Marx del 
primo libro del Capitale vede-
va le cose in ben altro modo, e 
ritraeva il processo moderno 
dell’accumulazione capitalistica 
come un’immane distruzione di 
forme di vita sociali e di rapporti 
collettivi, ad opera degli agen-
ti monetari e industriali di una 
borghesia allevata nell’Assoluti-
smo e divenuta adulta, e ancor 
più ambiziosa, nei parlamenti 
oligarchici dell’Inghilterra, del 
Nord America e della Francia 
del 1789. In questo mondo scon-
volto, è stata la gigantesca mac-
china planetaria dei traffici e 
dell’estrazione coloniali a traina-
re duramente l’accumulazione 
capitalistica. Ma allora il segreto 

di 
Baldassarre
Caporali

Recensione. Lezioni sulla Modernità di Venanzio Nocchi

innominato della modernità non 
va cercato a Parigi o a Berlino, 
ma nelle società navali di Liver-
pool e nelle piantagioni delle An-
tille. 
La “modernità” di Nocchi, non 
compie il passo della rottura 
epistemologica con lo stori-
cismo, scivolando così nell’i-
dealismo filosofico. Ma quale 
materialismo storico sto racco-
mandando? Rispondo: quello 
capace di respingere la succes-
sione progressiva delle epoche e 
dei modi di produzione e di rico-
noscere l’intrico di rapporti so-
ciali e giuridici - schiavisti, servi-
li e contrattuali - che la moderna 
divisione mondiale del lavoro 
congloba, scambia e ibrida nelle 
traiettorie di un mercato plane-
tario, un composto variegato che 
Trotskij chiamò “sviluppo ine-
guale e combinato”. Senza dire 
della critica proto-ecologista 
dell’imperialismo sviluppata da 
Rosa Luxemburg e delle teorie 
della dipendenza nell’economia-
mondo capitalistica, elaborate 
da Gunder Frank e da Waller-
stein. Qui la modernità europea 
si stempera, rientra in un mar-
gine, e in nuovi scorci storici si 
scorgono, per esempio, la ne-
gritudine di Aimé Césaire, che 

non circoscrive un’identità, ma, 
secondo un’espressione di Mer-
leau-Ponty, inaugura un’univer-
salità laterale; il pan-africanismo 
di Nkrumah e di Amilcar Cabral; 
il tragico destino di Patrice Lu-
mumba, travolto e assassinato 
nella guerra civile fomentata 
dall’union minière belga; Franz 
Fanon, psichiatra di una con-
dizione coloniale popolata da 
quei “sottouomini” già svelati da 
Sartre e che soltanto la violenza 
potrà restituire all’umanità ed 
aprire al riscatto rivoluzionario.
Tutto questo esorbita dal di-
scorso di Nocchi, eppure è 
modernità, anche se non è il 
concetto di modernità. Al suo 
storicismo, che culmina nello 
strano paragone tra la NEP bol-
scevica e il capitalismo tecno-
liberal-punitivo della Cina attua-
le, sfrenatamente anti-maoista, 
oppongo l’antistoricismo delle 
sfasature storiche, e lo faccio ri-
cordando che Walter Benjamin 
ha corretto l’immagine marxia-
na delle rivoluzioni come “loco-
motiva della storia”, con quella 
delle rivoluzioni come “freno 
d’emergenza” della storia. Le ri-
voluzioni sono “non contempo-
ranee”, non sono progressiste. ◘
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Chiesa: 

SORVEGLIARE O PUNIRE? di 
Daniela 
Mariotti

Carceri. La disputa accesa sulle scarcerazioni a seguito del Covid-19

I
l problema delle carceri secondo Giovanni Maria 
Flick e Salvatore Lupo non sono i 376 personag-
gi di cui si sta parlando sconsideratamente, ma 
è il sovraffollamento al quale nessun governo ha 
fatto fronte. Nonostante gli 8.000 scarcerati da 

inizio pandemia (a Febbraio i detenuti erano circa 
61.00), le carceri continuano a essere sovraffollate: 
53.000 circa le presenze a fronte dei 47.000 posti; 
159 i detenuti e 245 gli agenti penitenziari positivi 
al Covid-19 (dati del Garante delle persone private 
della libertà personale il primo maggio). Per affron-
tare realmente questo problema, la classe politica 
dovrebbe prendere decisioni importanti e impegna-
tive sulla prevenzione al crimine, piuttosto che sulla 
repressione.
Per riportare l’attenzione sui carcerati comuni (non 
coinvolti in associazioni criminali), che sono circa 
il 90%, abbiamo interpellato personalmente Ornella 
Favero, presidente della Conferenza Nazionale Vo-
lontariato Giustizia
Qual è la situazione delle carceri in questo mo-
mento e quali sono le urgenze per la fase due?
Non entro nel merito della situazione sanitaria, ma 
voglio parlare del deserto che sono diventate le car-
ceri, dal momento in cui sono stati interrotti i col-
loqui con i famigliari ed è stato impedito l’ingresso 
ai volontari. Nel momento dell’emergenza forse era 
inevitabile, ma questa chiusura non può andare 
avanti all’infinito. Quello che la Conferenza Nazio-
nale Volontariato Giustizia, di cui sono presidente, 
chiede è di riattivare gradualmente i colloqui, usan-
do le aree verdi, le prenotazioni, allargando gli orari 
per permettere di distanziare le persone, costruendo 
strutture prefabbricate per l’attesa, oggi del tutto ina-
deguate. E per il volontariato chiediamo di tornare a 
entrare, ovviamente attrezzati con dispositivi di pro-
tezione, per riavviare quei percorsi di “rieducazione” 
che permettono alle persone detenute di vedere un 
po’ di luce nel loro futuro.
Quali sono le scelte utili da suggerire nella fase 2?
Non deve succedere che le tecnologie, utilizzate fi-

nalmente per le videochiamate dei famigliari, risul-
tate utili per frenare la rabbia tra i detenuti che ri-
schiava di diffondersi e inquinare condizioni di vita 
già difficili, vengano tolte al ritorno alla normalità, 
ripristinando solo i colloqui visivi. Non deve succe-
dere, perché anche in condizioni “normali” i rapporti 
con le famiglie, le telefonate e i colloqui nel nostro 
Paese sono veramente una miseria, e ci sono persone 
detenute che non possono neppure fare i colloqui vi-
sivi perché hanno parenti anziani e malati, o troppo 
lontani. Questa tragedia del virus ha messo in luce 
che i figli, i genitori, i famigliari dei detenuti hanno 
bisogno di un rapporto più stabile con i loro cari, le 
tecnologie ci devono aiutare ad arricchire le relazio-
ni umane di chi sconta la pena. 
Perché lo Stato di diritto per Caino è una ga-
ranzia per l’intera società e anche per quegli 
“onesti” che spesso si lanciano con accanimento 
contro i criminali, anche per una comprensibile 
difesa delle vittime dei loro crimini? E che dire 
del livore di alcuni esponenti politici della destra 
che dichiarano esplicitamente che certi criminali 
“dovrebbero marcire in carcere”…? 
Il concetto di “marcire in galera fino all’ultimo gior-
no” è paradossalmente quello che ci rende meno si-
curi: perché se una persona si fa una carcerazione 
“cattiva” comincia a sentirsi una vittima, e poi quan-
do uscirà sarà incapace di reinserirsi in una società, 
che non mostra di volerla accogliere. La Costituzione 
dice che le pene “devono tendere alla rieducazione”, 
è un concetto fondamentale: se il “delinquente” viene 
trattato da persona, è stimolato a cambiare, se viene 
trattato come una bestia si comporterà come tale.
Quanto alle vittime, noi volontari siamo ben consa-
pevoli che non si può mai dimenticare la loro sof-
ferenza, e per questo costruiamo spesso nelle car-
ceri dei percorsi, dove le persone detenute possano 
incontrare delle vittime, non le loro vittime dirette, 
perché questo richiede complessi percorsi di media-
zione, ma vittime di reati analoghi: questi incontri 
fanno bene ai detenuti, perché si rendono conto fino 
in fondo della devastazione provocata dai reati, e 
fanno bene alle vittime, perché vedere che gli autori 
di reato sono comunque persone, riconoscere la loro 
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Chiesa: Carceri. La disputa accesa sulle scarcerazioni a seguito del Covid-19
umanità, sapere che si sono assunti la responsabilità 
di quello che hanno fatto disinnesca l’odio, che è un 
sentimento che fa vivere male prima di tutto chi lo 
prova, e contamina tutti quelli che ha vicino.
A proposito delle scarcerazioni di noti mafiosi 
di cui alcuni condannati al 41 bis: come si può 
tenere insieme il diritto alla salute dei detenuti 
e la necessità della certezza della pena? C’è un 
rischio che alcuni capimafia potrebbero condi-
zionare le decisioni dei magistrati? 
Da giornalista dico che quello che viene raccontato 
dei capimafia scarcerati sono mezze verità, più peri-
colose di una menzogna. Tra l’altro, non c’è nessuna 
misura, fra quelle legate all’epidemia da coronavi-
rus, che possa essere applicata in qualche modo alle 
persone in carcere per reati della criminalità orga-
nizzata. Guardiamo il caso che ha creato più scan-
dalo, quello di Francesco Bonura, un esponente di 
spicco della mafia. Prima di tutto pochi hanno detto 
che questa persona era nel regime del 41-bis, è vero, 
e però gli mancano, per finire di scontare la pena, 

circa nove mesi. Ma davvero siamo messi così male, 
da vivere in uno Stato che ha paura di un uomo di 
78 anni, con un tumore grave, cardiopatico, con an-
cora da scontare pochi mesi di carcere? Una magi-
strata ha rispettato la legge e mandato quest’uomo 
in detenzione domiciliare, usando gli strumenti che 
la legge le dava, perché semplicemente il diritto alla 
salute vale per tutti, anche per i criminali. Dove ci 
sono state delle scarcerazioni, di qualche disperato 
con pesanti patologie, perché comunque anche un 
mafioso con un tumore gravissimo è un disperato, si 
è trattato di tutelare il diritto alla salute come vuole 
la nostra Costituzione. Ed è uno Stato forte quello 
che sa prendersi cura della salute di TUTTI, anche 
dei mafiosi.
Io poi non credo affatto che i capimafia potrebbero 
condizionare in qualche modo le decisioni dei ma-
gistrati di Sorveglianza, che sanno benissimo tenere 
nella giusta considerazione sia le esigenze di sicu-
rezza della collettività che il diritto alla salute delle 
persone condannate. ◘

S embra una novità per il mondo del carce-
re e si chiama “Liberi dentro – Eduradio”: 
un programma radiofonico di didattica, 
cultura e informazione per il carcere Dozza 
di Bologna e per la cittadinanza; ogni gior-

no dalle 9 alle 9,30 sulle onde di Radio Città Fujiko 
103.1 FM. Ne parliamo con Maria Caterina Bombar-
da, caporedattrice e conduttrice, insieme a France-
sca Candioli, del programma radiofonico. 
Quando e come è nata l’idea del programma? Chi 
sono gli autori e i sostenitori dell’iniziativa? 
L’iniziativa è nata da una lettera aperta a firma mia 
e di Ignazio De Francesco, islamologo e volontario 
dell’Avoc come me, inviata alle istituzioni (Garanti 
dei detenuti e carcere della Dozza) all’indomani delle 
rivolte nelle carceri, tra cui anche la Casa circonda-
riale di Bologna. L’idea era essenzialmente quella di 
continuare a “distanza”, via etere, attraverso appun-
to la radio, le attività didattiche e rieducative, oltre 
che di volontariato e spirituali, allo scopo di non la-
sciare i detenuti nell’isolamento più totale in questa 
situazione di emergenza nazionale.
Come si struttura il palinsesto?
Il palinsesto prevede ogni mattina - dal lunedì al 
venerdì - una pillola di scuola (italiano, storia, geo-
grafia, scienze, francese) e a seguire altre pillole cu-
rate dalle associazioni che si occupano appunto di 
volontariato in carcere. Tra queste, ogni settimana, 
abbiamo rubriche di cultura araba (“I viaggi di Ibn 
Battuta”), di “Letteratura dal mondo”, di diritto co-
stituzionale (“Constitutions on air”) di lettura e scrit-
tura (“Ponte di storie) e di spiritualità (“Credere per 
vedere”). 
Siete a conoscenza se ci siano altre esperienze di 
questo tipo in altri carceri…?
Non abbiamo saputo di altre esperienze come la no-

stra. Quello che si è potuto notare all’insorgere del-
la pandemia, è stato il fatto che moltissime realtà 
(aziende, scuole, privati) si sono dovute riversare sul 
web; tuttavia la peculiarità del carcere e le limitazio-
ni insuperabili all’ingresso di ogni tipo di tecnologia 
che usi internet si è deciso di ricorrere all’utilizzo 
dello strumento radiofonico.
Quali sono le difficoltà, se ci sono, e le soddisfa-
zioni, visto che in buona parte l’attività è portata 
avanti dal mondo del volontariato.
Le difficoltà sono naturalmente quelle legate alla re-
altà delle carceri in questo momento: il numero dei 
contagiati e le condizioni in cui versano i detenuti. 
Dunque nemmeno noi che operiamo nell’iniziativa 
del programma, sappiamo con certezza se i detenuti 
siano ragginuti dalla radio (che viene trasmessa an-
che sul canale 292 RTR in differita televisiva) e se 
stanno seguendo il programma.
Secondo te, come contribuisce questo tipo di 
esperienza a governare la grave situazione delle 
carceri a causa della pandemia in atto?
È un’importante occasione per il mantenimento 
della quiete e della salute di tutta la realtà carcera-
ria, dalla direzione agli operatori e insegnanti, da-
gli agenti a tutto il personale che vi opera, fino ai 
detenuti che la abitano, per una ricostruzione della 
comunità all’interno della quale, il carcere – citando 
Ignazio De Francesco – rappresenta un “quartiere 
tutto speciale”. ◘

 Una esperienza di rieducazione

Liberi dentro "EDURADIO"
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AFRICA: Sahel 

Le tempeste di sabbia di Niamey di 
Mauro 
Armanino

I
l passato lunedì 4 maggio 
faceva particolarmente 
caldo fin dal mattino. 
Nulla lasciava presagire 
quanto sarebbe accadu-

to verso le 14 ora solare. Si 
vedeva il cielo cambiare co-
lore e poi una grande nube 
giallo- marrone si avvicinava 
alla zona dalla quale si os-
servava il fenomeno. Pochi 
secondi e la tempesta di sab-
bia avrebbe avvolto la capitale 
Niamey creando qualcosa di 
simile ad una eclisse di sole. 
Per alcuni lunghi minuti Il 
buio è sceso sulla città as-
sediata dalla sabbia e poco 
dopo una consistente pioggia 
è scesa abbondante per farsi 
perdonare della polvere, au-
tentica protagonista dell’even-
to. La tempesta è una violenta 
perturbazione atmosferica 
che nasce quando forti raffiche di vento soffiano e 
sollevano la sabbia da una superficie asciutta. Se-
condo l’Organizzazione Metereologica Mondiale, 
OMM, nelle regioni aride o semi-aride come in 
Africa Occidentale, queste tempeste di sabbia e di 
polvere sono spesso provocate da forti tempora-
li. Questi ultimi accrescono la velocità del vento 
su ampie zone, sollevano nell’atmosfera grandi 
quantità di sabbia e possono percorrere migliaia 
di kilometri. 
Il giorno seguente è stato sepolto Emmanuel, 
originario della Liberia, arrivato a Niamey da 
un paio di mesi dopo essere stato espulso, assie-
me ad altre centinaia di migranti, dall’Algeria.È 
morto sabato in città, forse per un’emorragia in-
terna e custodito in una cella frigorifera dell’o-
bitorio fino a martedì. La tomba è stata scavata 
nella sabbia la mattina stessa della sepoltura e il 
feretro è stato benedetto e poi deposto sulla sab-
bia. Dopo una breve preghiera e alcune parole 
di commiato di coloro che l’avevano frequentato 
c’è stata la benedizione e subito dopo le prime 
manciate di sabbia facevano uno strano eco toc-
cando il feretro in compensato leggero. Le pale 
hanno completato la sepoltura e una piccola cro-
ce di ferro è stata piantata nella sabbia ancora 
fresca per la pioggia della tempesta del giorno 
prima. Il nome, la data presunta di nascita e il 
giorno esatto della morte, il 2 maggio 2020. Il 
fabbro che ha confezionato la croce e la scritta 

ha aggiunto il solito ‘qui riposa in pace’. Emma-
nuel ha una figlia al Paese e finora, malgrado i 
numerosi tentativi al telefono, non ha potuto es-
sere informata del decesso di suo padre. 
Loro, invece, si sono incontrati qui. Lui, libe-
riano di nome Michael e lei, di origine togolese 
chiamata Veronique. Michael aveva tentato l’av-
ventura con la poco segreta speranza di attraver-
sare il mare per raggiungere le coste dell’altro 
mondo. Non aveva neppure potuto avvicinarsi 
perché l’avevano buttato fuori della Libia come 
indesiderato. Lei invece aveva raggiunto sua 
sorella a Niamey e aveva iniziato come inser-
viente nella sale di gioco della capitale per poi 
affrancarsi e creare un ristorante per i migranti 
del quartiere. I due si sono incontrati, conosciu-
ti e poi hanno scelto di condividere la vita per 
sempre. Michael è andato in Togo e dopo aver 
completato di pagare la dote di Veronica alla fa-
miglia, ha accettato di celebrare il matrimonio 
civile in Togo in attesa di quello religioso a Nia-
mey. Non potendo, almeno per ora, avere figli, 
hanno adottato un bimbo abbandonato sulla 
strada dalla madre, anch’essa togolese, all’età di 
sei mesi. L’hanno chiamato Philippe in omaggio 
al padre dell’attuale madre che lo sente suo fi-
glio e dice che nel caso venisse un figlio loro non 
farebbero nessuna differenza tra i due. Il suo ri-
storante, malgrado la crisi dovuta all’epidemia, 
sopravvive bene.



  51    maggio 2020

La tempesta di sabbia di Niamey è anche una 
metafora dell’Occidente. Le apocalissi culturali 
di cui parlava a suo tempo Ernesto de Marti-
no somigliano all’eclisse della tempesta di sab-
bia di Niamey. Vento di polvere che acceca lo 
sguardo e poi le tenebre che sembrano non fi-
nire mai. Col fiato sospeso e un silenzio di cir-
ca mezz’ora, neanche fosse il settimo sigillo del 
libro dell’Apocalisse di Giovanni. In Occidente 
non siamo più il centro del mondo e i nostri 
morti non sono più importanti di altri. Qui il 

Covid quasi non esiste ma l’anno scorso ci sono 
stati 3 mila 331 morti registrati per la malaria, 
una donna su 7 muore al momento del parto e 
nel Sahel l’anno scorso ci sono stati almeno 4 
mila morti per il terrorismo. Subito dopo è sce-
sa la pioggia, un fiume che scorre sulle strade 
e nei cortili della città arida e assetata d’acqua, 
dopo un lungo tempo di siccità. Poi, imprevisti 
e incuranti di tutto, alcuni bambini cominciano 
a giocare con barchette di carta nelle pozzan-
ghere. ◘

Lettere da Babele 

Una voce gracchiante

S
i può comprendere un’e-
poca storica mentre gli 
eventi si stanno svolgen-
do? Sì, ma non è facile. 
Mentre le cose accado-

no non è semplice distinguere 
ciò che è importante da ciò che 
è secondario, il primo piano 
dallo sfondo. Quando i sistemi 
politici virano verso forme au-
toritarie ci si può confondere, si 
possono sottovalutare i segnali 
negativi e rimanere abbacinati 
da aspetti secondari. Fascismo, 
nazismo, stalinismo hanno avu-
to per decenni un grande con-
senso. Eppure è possibile non 
essere travolti dall’opinione cor-
rente. È possibile per tanta gen-
te comune, che purtroppo non 
ha molte occasioni di lasciare 
traccia di sé, ed è possibile per 
gli artisti, che invece hanno que-
sta possibilità. Chaplin realizza 
Il grande dittatore nel 1940, la 
cui sceneggiatura risale al tem-
po della notte dei cristalli (1938). 
Klaus Mann pubblica Mephisto 
nel 1936, Hitler è al potere solo 
da tre anni e lo scrittore ne indi-
vidua con precisione gli esiti. In 
Gioventù senza Dio, pubblicato 
nel 1937 da von Horvath, il pro-
tagonista è un giovane insegnan-
te che si trova davanti alunni 
formati dalla propaganda nazi-
sta. Deve correggere temi come 
“Perché abbiamo bisogno delle 
colonie” e suscita sospetti e odio 

nei suoi allievi quando sostie-
ne che dire che tutti i neri sono 
cattivi è una “assurda generaliz-
zazione”. Comprende che quei 
ragazzi non fanno che ripetere 
quanto sentono ossessivamente 
da una “voce gracchiante” che 
promana da tutte le radio del-
la Germania. Deve confrontarsi 
anche con i genitori, scandaliz-
zati. Cita la Bibbia che afferma 
l’eguaglianza degli uomini e si 
sente rispondere che “al tempo 
della Bibbia non c’erano le colo-
nie. Va letta in modo figurato”. 
Quando interviene per difendere 
un ragazzo dall’aggressione di 
un gruppo di compagni non vie-
ne deriso solo dagli aggressori, 
ma anche dalla vittima. Portato 
a processo dopo varie vicende, 
viene accusato da un suo alun-
no, il quale sostiene che le idee 
del professore gli sembrano 
“infantili”, poiché “parlano del 
mondo come dovrebbe essere e 

non come effettivamente è”. An-
che il giudice, formatosi in un 
altro periodo, rimane stupito e 
si chiede se quelle parole non si-
ano un effetto di quello che dice 
la radio. La propaganda ha ma-
nipolato (quasi) tutti. 
Detto in altri termini: se non è 
facile comprendere quanto ac-
cade mentre lo stiamo vivendo, 
possiamo farci aiutare dalla 
grande letteratura. Ci sono 
molti testi che, parlando in ma-
niera profonda del loro tempo, 
sono in grado di illuminare an-
che il nostro. Le voci gracchian-
ti possono ritornare, non solo 
dalle radio. In ultima analisi lo 
schema con cui funzionano è 
consunto e prevedibile. Sanno 
di poter contare sulla pervasività 
della propaganda. Ma abbiamo 
gli antidoti. A volte allontanarsi 
un po’ dall’immediatezza del con-
temporaneo può aiutare a com-
prendere meglio il presente. ◘

di 
Anselmo 
Grotti
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PANDEMIA 
E 
TERRICIDIO

Chiesa: POPOLI INDIGENI. Intervento di Moira Millan, Mapuche, attivista del Movimento Donne Indigene per el Buen Vivir

M
ari kom pu kom pu lamnegen ka pu 
wenuy Ka kom pu Che! Kigneke gni 
dungun fachiantu may (un saluto 
alle sorelle e agli amici, ai quali dedi-
co queste parole). Oggi vi racconterò 

come sto vivendo la mia quarantena. Io sono 
fortunata perché ho abbandonato la futawarria 
(la grande città) tempo fa. Ho avuto la certezza 
20 anni fa che un territorio mi chiamasse lonta-
no dalla città e ho seguito il suo richiamo. Oggi 
so che quelle grandi carceri con sbarre invisibi-
li, chiamate metropoli, già sono più visibili. 
I terricidi del mondo hanno scoperto metodi 
più efficaci di controllo, sanno come produrre 
paura, come investire milioni di dollari in armi. 
Ci hanno convinti che loro, gli stessi che ci am-
malano, ci salveranno, gli stessi che ci tolgono 
la libertà ci incitano alla rassegnazione come 
resistenza contro il nuovo nemico. Questa volta 
non è un gruppo terrorista è un virus. Non pos-
sono continuare a inventarsi guerre, il militari-
smo è passato di moda, adesso la minaccia non 
è umana, è invisibile, è virale. Non si parla degli 
altri pericoli letali che attaccano la salute dei 
popoli. Silenziano le voci dei corpi affamati che 
urlano di fame, perché questo sistema è stato 
costruito e sostenuto dai terricidi, un sistema 
che ci divora e che si ingrassa con i popoli che 
consuma. 
La quarantena mi ha sorpresa qui nella co-
munità Mapuche Pillan Mahuiza. La vita 
trascorre in funzione del tempo scandito dalla 
Natura, ci abbracciamo, ci riuniamo intorno al 
fuoco tutte le sere, condividiamo i pasti comu-
nitari, le nostre parole e il cielo stellato che ci 
illumina. Ci dividiamo le faccende nelle giorna-
te intense: siamo 8 donne, 3 uomini e 2 bam-
bine. La maggior parte di noi sta nelle tende, 
perché la quarantena è arrivata mentre costrui-
vamo le nostre case. Lo stato non ci permette di 
comprare materiale da costruzione, forse crede 
che il coronavirus si possa contagiare passando 
mattoni e cemento, però si possono comprare 
bevande alcoliche, che non hanno subito alcu-
na limitazione. Questo è stato un fattore deter-
minante in tante comunità indigene per l’incre-
mento della violenza di genere. Fortunatamente 
nella nostra comunità l’alcolismo non esiste.
L’autunno è arrivato, con i suoi magici colo-
ri, dipingendo il paesaggio di rosso, arancione 
e giallo. E con lui è arrivata anche mawun (la 
pioggia), abbondante e fredda; tende e coperte 
... tutto si allaga, dobbiamo togliere l’acqua e 
questo ci stanca e ci dà rabbia: perché vivere 
questa situazione se si poteva evitare? Perché il 
centralismo porteño (di Buenos Aires) uccide! 
È arrivato anche il ghiaccio, e le brine. C’é un 
mantello gelido e brillante sulle tende, il rischio 
di ammalarsi è maggiore, non di Coranavirus 
ma di polmonite o altre malattie respiratorie. 
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Lo stato appare nelle nostre vite come un ente 
repressore e negazionista, io come Mapuche 
non conosco stato o nazione che agisca diversa-
mente, e mi chiedo: come vivranno questa qua-
rantena le mie sorelle zapatiste? E il dignitoso 
popolo di Cheran con il suo autogoverno? L’au-
togestione e la creatività nascono dentro di noi, 
siamo abituate a risolvere le situazioni di emer-
genza quotidiana. Con stufe di fango combat-
tiamo il freddo, chiudiamo gli spazi collettivi 
riciclando la spazzatura che ricoperta di fango 
diventa muro, forte e robusto. Ci reinventiamo 
i vestiti e le coperte, ci organizziamo per i pasti 
dosando il consumo degli alimenti freschi, pas-
siamo la giornata andando a prendere l’acqua, 
tagliando legna, raccogliendo funghi e frutti, 
facendo dolci e pane. Ci prendiamo pure il tem-
po per ridere, parlare, giocare, giochi come il 
wixalxipal dell’alba.
In questi giorni ho vissuto in modo specia-
le la cerimonia per la fertilitá riproduttiva del 
mio corpo e ho ringraziato la Mapu a pu ñgen, 
pu ñnewen y kuifikecheyem (la terra, gli spiriti 

della terra, le forze della natura e quelle ance-
strali) per le mie multiple maternità, non solo 
per i figli che mi ha dato, ma anche per i miei 
nipoti e per la mia generazione futura. Mi sono 
rasata la testa e la mia lunga treccia è stata of-
ferta alla mia terra. Non era solo gratitudine e 
richiesta di aiuto, ma anche un recupero di una 
parte della mia storia, dei miei primi momenti 
di vita, e dargli un nuovo significato. 
Una settimana dopo la mia nascita mi han-
no rasato la testa e una nipote di mio padre, 
quando mi ha vista, ha detto: “assomiglia a 
Peyenka!”Questo provocò grandi risate e da 
allora, e per tutta la mia infanzia, così che mi 
hanno chiamata: Peyenka. Ma chi era Peyenka? 
L’ho scoperto unendo frammenti sfilacciati di 
memoria materna e di anziane amiche di mia 
madre. Peyenka era una donna tehuelche, alta 
e bruna, con una faccia grande e robusta, che 
all’inizio della sua adolescenza fu violentata dai 
soldati argentini. Dopo quell’episodio si rasò i 
capelli, provava paura e disprezzo per gli uomi-
ni, parlava solo con le donne, vestiva di stracci 
e di quello che un tempo era stato l’abbiglia-
mento della sua gente, un hueralca di chulengo 
(un mantello di pelle di giovane guanaco). Non 
fu mai assimilata dagli invasori, e mai si lasciò 
integrare. Per questo le persone “civilizzate” la 
consideravano pazza e la deridevano. Da bam-
bina mi vergognavo del fatto che il soprannome 
scelto per me fosse quello di una pazza. 
Oggi sono onorata e fiera di portare quel 
segno nella mia storia personale: una donna 
coraggiosa e forte, che non voleva dimenticare, 
perdonare o negare la sua identità. In qualche 
modo la mia testa rasata mi ricorda anche il 
chineo (lo stupro normalizzato di bambine da 
parte dei fazeinderos), le migliaia di donne vio-
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lentate e lo stupro da me subìto a 18 anni, che 
ho taciuto a lungo, per vergogna e per paura. 
Mi ricorda che questo Stato nei nostri confronti 
è rimasto lo stesso. E, come Peyenka, non mi 
fido di lui. 
Mi ricorda anche come hanno strappato po-
tere alle donne, rompendo il sacro legame tra 
l’utero delle donne e l’utero della terra; quella 
perversa matrice “civilizzatrice” ci ha convinte 
che questo sacro legame apparteneva solo alla 
nostra fedeltà all’uomo e lo attribuiva al matri-
monio. Menomate nella nostra memoria ance-
strale, ci abbiamo creduto, determinando una 
profonda solitudine per effetto della separazio-
ne dalla nostra terra.

assurde e oppressive, e non possono essere più 
essere sostenute. 
La realtà delle mega metropoli non sono 
affatto simili a quelle dei territori indigeni, 
esigiamo una nostra piena partecipazione e 
consultazione per mitigare gli effetti di questa 
quarantena, costituendo assemblee locali per 
la partecipazione territoriale ispirate al “buon 
vivere” dei popoli. Certo, la quarantena è neces-
saria, ma quello scelto non è il modello applica-
bile e, se gli stati-nazione si rifiutano, iniziamo 
a costruirla noi, perché la saggezza non nidifi-
ca nei funzionari di turno né nelle corporazioni 
capitaliste, razziste, patriarcali e speciste, ma 
nella terra, la “Mapu”, la “Pacha” (la madre). 
In fin dei conti siamo tutti i popoli del mondo, 
tutti gli esseri sul pianeta e le forze che lo abi-
tano un’unica identità terrestre. Ecco perché il 
terricidio deve cessare, e dobbiamo superare la 
nostra paura e aver fiducia nel fatto che non 
siamo soli in questo compito, perché la terra è 
la nostra principale alleata.
In questi giorni, mentre camminavo nel mio 
mapu, ho trovato tra i pini un pioppo orgoglio-
so, ho osservato come innaffiava il terreno di 
foglie gialle, e come, spogliandosi, mostrava la 
sua vera struttura, i suoi rami multiformi, al-
cuni corti, altri lunghi, armoniosi e alti, fino 
a toccare il cielo. I più grandi e robusti quasi 
a toccare il terreno. Anche il nostro autunno 
personale è arrivato, e io voglio sapere di che 
legno siamo fatti, senza abbellimenti che pos-
sano distrarre, senza i falsi colori, spogliandoci 
della vanità. Sento la fermezza delle mie radici 
e l’antica saggezza che mi nutre. Sento che la 
fine di Wingkalandia (del mondo imposto dai 
colonizzatori bianchi) è vicina.
I Popoli del mondo devono unirsi contro 
il terricidio e soprattutto, noi popoli e na-
zionalità indigene, dobbiamo costruire auto-
governi territoriali. Ho ascoltato le parole del 
Presidente, ha detto che governano per tutto 
il popolo argentino. Ma non ha fatto cenno 
all’intenzione di governare per la plurinaziona-
lità che abita questo paese. Forse questa è la 
vera rivoluzione, autogoverno dei popoli per il 
“Buon vivere” in una terra sana, non ammalata. 
Concludo con una parola che ho imparato dalle 
persone della mia famiglia ancestrale, “yerpun” 
(attraversare la notte). Il mattino luminoso ar-
riverà quando vinceremo definitivamente la 
pandemia più letale che continuano da secoli a 
inocularci: quella della paura. Senza paura gua-
riremo davvero. ◘

...ho trovato tra i pini un pioppo 
orgoglioso, ho osservato come 
innaffiava il terreno di foglie gial-
le, e come, spogliandosi, mo-
strava la sua vera struttura, i 
suoi rami multiformi, alcuni corti, 
altri lunghi, armoniosi e alti, fino 
a toccare il cielo.

So che i miei capelli cresceranno, come cre-
scerà dalla Mapu (la terra) la nostra forza 
per vincere il Terricidio. I mentori della mor-
te, i governanti del mondo non vogliono che il 
“vivere bene” sia un diritto, indipendentemente 
dalla loro bandiera, dalla loro lingua ufficiale, 
dal loro marchio, dalle loro grandi compagnie. 
I terricidi sanno solo uccidere.
Nonostante il fatto che sembri che oggi ab-
biamo mani e piedi legati, che non possiamo 
decidere perché la situazione è confusa, impre-
vedibile e minacciosa, mi rifiuto di lasciare che 
le persone siano ridotte a tale degradante par-
tecipazione all’autodifesa e alla sicurezza sani-
taria per garantire la vita. Rivendico il diritto di 
proporre misure che siano solidali, condivise, 
pragmatiche, applicabili, rispettose e non meno 
preventive di quelle imposte, perché noi mettia-
mo in esse amore e rispetto. Con la resilienza, le 
popolazioni indigene, con una vasta esperienza 
nel superare epidemie, genocidi, epistemicidi 
e tutti i tentativi di sterminio, possono essere 
fondamentali nell’elaborazione di un disposi-
tivo di protezione delle comunità e allo stesso 
tempo di uno sviluppo sociale ed economico so-
stenuto dalla nostra spiritualità, dalla recipro-
cità, dall’armonia e dalla conoscenza dei nostri 
territori. Le misure omologate e univoche sono 
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I Mapuche 
Le origini. Mapuche nel linguaggio originario, il mapudungun, significa “il popolo della Terra”. Il 
termine è composto dalle parole Che, “Popolo”, e Mapu, “della Terra”. Sono un popolo amerindo 
originario del Cile centrale e meridionale e del sud dell’Argentina. Regno di Araucanía e Pata-
gonia, ma i Mapuche hanno sempre rifiutato il termine Araucano considerandolo dispregiativo e 
creato dal nemico colonialista. La loro influenza si estende tra il fiume Aconcagua e la pampa 
Argentina. 
Si dividevano in differenti gruppi a seconda del territorio che occupavano. 
I Picunche (gente del nord). Integrata all’Impero Inca.
I Mapuche propriamente tali. Altre fonti li indicano con il nome di Moluche o Ngoluche (gente 
dell’ovest). Gli Uigliche (gente del sud). Ubicati tra il fiume Toltén ed il canale di Chacao.
I Cuncos. Nord ed est dell’isola di Chiloé, e molto somiglianti agli huilliche.
La storia. Durante i secoli XVII e XVIII iniziò un processo di espansione che portò i Mapuche a 
mescolarsi con popolazioni vicine ubicate ad est delle Ande (territori corrispondenti all’attuale Ar-
gentina), tra queste: i Pogia (Inclusi i buriloche), i Peuence (in Mapundungún: Gente del pehuén)    
. 
Tra la fine del secolo XVIII e l’anno 1875, ci fu un ulteriore processo di espansione Mapuche sem-
pre nei territori corrispondenti all’attuale Argentina.
I Mapuche resistettero con successo a molti tentativi dell’Impero Inca tesi di assoggettarli. Com-
batterono contro i conquistadores e riuscirono a resistere dal 1500 al 1800. 
L'economia dei discendenti Mapuche si basa prevalentemente sull'agricoltura attraverso cui 
mantengono le proprie tradizioni. Attualmente un numero considerevole si è trasferito nelle città 
in cerca di lavoro e migliori opportunità economiche. 
La maggioranza dei Mapuche ha dato vita ad associazioni e movimenti per l’affermazione e la 
protezione delle loro culture e per il riconoscimento dei loro diritti territoriali. 
La popolazione. Le autorità governative stimano che la popolazione sia composta da 1.700.000 
persone in Cile e di 300.000 persone in Argentina. Ma per i leader, la popolazione Mapuche conta 
non meno di 4 milioni di persone. La resistenza di questo popolo in difesa delle proprie radici, 
contro l’espropriazione dei territori comunitari, per il recupero dei territori ancestrali continua. So-
prattutto quella contro le multinazionali (tra cui la Benetton).
La lingua Mapuche è parlata in Cile, parte in Argentina: non possedendo la scrittura, hanno una 
cultura esclusivamente 
orale. 
La religione, di caratte-
re naturalista e pantei-
sta, si fonda principal-
mente sul rispetto della 
Madre Terra, sul culto 
degli spiriti che richiama-
no elementi o forze del-
la natuta (Pillan è il dio 
del fuoco, Antù è il sole, 
Kuyen la luna ecc.). 
La musica è molto svi-
luppata e viene utilizzata 
per cerimonie religiose, 
per composizioni d’a-
more e per ringraziare la 
terra. 
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Salute. Gli allevamenti intensivi sono fonte di possibili insorgenze virali

L
a dichiarazione di pan-
demia per il Covid-19 ha 
messo tutto sottosopra. 
Ma non abbastanza da 
far sì che i governi si in-

terroghino sulle vere cause che 
hanno dato origine a questo 
virus e sul fatto che, mentre in 
teoria si lavora per contenerlo, 
altri virus e pandemie si stanno 
già formando. Ci sono tre cause 
concomitanti e complementari 
che hanno prodotto tutti i virus 
infettivi che si sono diffusi a li-
vello globale negli ultimi decen-
ni, come l’influenza aviaria, l’in-
fluenza suina, i ceppi infettivi 
di coronavirus e altri. La causa 
principale è l’allevamento indu-
striale e massiccio di animali, 
soprattutto polli, tacchini, maia-
li e mucche. A ciò si aggiunge il 
contesto generale dell’agricoltu-
ra industriale e chimica, in cui il 
75 per cento dei terreni agricoli 
mondiali è utilizzato per l’alleva-
mento di massa di animali, prin-
cipalmente per la coltivazione 
di foraggio. La terza causa è la 
crescita incontrollata delle aree 
urbane e delle industrie che le 
alimentano e che di esse vivono.
Tutte e tre insieme sono a loro 
volta la causa della deforesta-
zione e della distruzione degli 
habitat naturali del pianeta, il 
che comporta anche la depor-
tazione delle comunità indigene 
e contadine da quelle zone. Se-
condo la FAO, in tutto il mondo, 
l’espansione della frontiera agri-
cola è responsabile del 70 per 
cento della deforestazione, ma 
in Paesi come il Brasile, l’espan-

sione della frontiera agricola è 
responsabile addirittura dell’80 
per cento della deforestazione. 
In Messico nel 2009 abbiamo vi-
sto come è nata l’influenza suina, 
a cui hanno dato l’asettico nome 
di Influenza A-H1N1, per disso-
ciarla dalla sua origine suina. Ha 
avuto origine in una fabbrica di 
maiali chiamata Carroll Farms, a 
Veracruz, allora in comproprie-
tà con Smithfield, il più grande 
produttore di carne al mondo. 
Smithfield è stata acquistata nel 
2013 da una filiale della corpo-
ration cinese WH Group, attual-
mente il maggior produttore di 
carne suina al mondo, al primo 
posto in questo settore in Cina, 
negli Stati Uniti e in diversi Paesi 
europei.
Anche se il virus dell’influenza 
suina non è un coronavirus, il 
meccanismo attraverso cui rie-
sce a trasformarsi in un’epide-

mia/pandemia è simile a quel-
lo di altre malattie zoonotiche 
(cioè provenienti dagli animali). 
Un numero enorme di animali 
da allevamento confinati, am-
massati e immuno-depressi fa sì 
che il virus muti rapidamente. A 
questi animali vengono sommi-
nistrati continuamente antibio-
tici e antivirali; inoltre, dalla na-
scita alla macellazione, vengono 
esposti a vari pesticidi dissemi-
nati nell’ambiente e presenti nel 
loro cibo. Sia per farli ingrassare 
più velocemente, sia per cerca-
re di evitare che si ammalino, 
vivendo in condizioni assoluta-
mente malsane per qualsiasi es-
sere vivente.
Come spiega Rob Wallace, 
biologo evoluzionista e filo-
geografo dell’Istituto di Studi 
Globali dell’Università del Min-
nesota, che ha studiato per più 
di 25 anni il tema delle epidemie 

Gli allevatori della
pandemia

di Silvia Ribeiro
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nell’ultimo secolo, i centri di ri-
produzione animale sono il luo-
go perfetto per la mutazione e la 
riproduzione dei virus. I virus 
possono saltare da una specie 
all’altra e, sebbene possano ave-
re origine in specie selvatiche 
di uccelli, pipistrelli, ecc., è la 
distruzione degli habitat natu-
rali ciò che li spinge fuori dalle 
loro aree, dove i ceppi infettivi 
erano sotto controllo all’interno 
della loro popolazione. Da lì si 
spostano nelle zone rurali e poi 
nelle città. Ma è negli immen-
si allevamenti zootecnici che 
vi sono le maggiori possibilità 
che si verifichi la mutazione 
che poi colpirà l’uomo, a causa 
della continua interazione tra 
migliaia o milioni di animali, 
della presenza di molti diversi 
ceppi di virus e del contatto con 
gli esseri umani che entrano ed 
escono dai capannoni.
La crescente interconnessione 
dei trasporti globali, sia di per-
sone che di merci – compresi gli 
animali – fa sì che i virus mu-
tanti si spostino rapidamente 
in molti punti del pianeta. Un 
aspetto complementare: come 
ha dimostrato GRAIN, il siste-
ma agro-industriale alimentare 
è responsabile di circa la metà 
dei gas serra che producono 
il cambiamento climatico, un 
cambiamento che provoca an-
che la migrazione delle specie, 
tra cui le zanzare, che possono 
anche trasmettere alcuni virus. 
L’allevamento intensivo di ani-
mali, in particolare, è responsa-
bile della maggior parte di que-

ste emissioni (GRAIN, 2017).
Naturalmente, anche se sappia-
mo cosa l’ha prodotto, ciò non 
cambia il fatto che questo virus 
esiste e ha delle conseguenze 
ora, ed è importante prenderci 
cura di noi stessi e soprattutto 
di coloro che sono più vulnera-
bili a causa di vari fattori. Ciò 
nonostante, non è superfluo ri-
cordare che, secondo l’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità, il 
72 per cento dei decessi in tut-
to il mondo è dovuto a malattie 
non trasmissibili, molte delle 
quali sono direttamente legate 
al sistema alimentare agro-in-
dustriale, come le malattie car-
diache, l’ipertensione, il diabete, 
l’obesità, i tumori dell’apparato 
digerente, la malnutrizione. Ma 
la focalizzazione sulle strategie 
per affrontare l’emergenza e la 
ricerca di presunti vaccini, che 
implicano che la pandemia pos-
sa essere controllata con mezzi 
tecnici, nascondono le cause e 
promuovono il perpetuarsi del 
problema, perché altre epidemie 
o pandemie arriveranno finché 
le cause rimarranno intatte.
In alcuni Paesi, le industrie 
agroalimentari, i principali pro-
duttori di virus, traggono addi-
rittura vantaggio dalle epidemie, 
in quanto sono considerate dai 
governi come “industrie di base” 
per la sopravvivenza. Si tratta 
di una menzogna ingannatrice, 
poiché è la produzione contadi-
na, indigena e su piccola scala, 
anche urbana, quella che ali-
menta il 70 per cento dell’uma-
nità. Le agroindustrie ci danno 

cibo spazzatura, pieno di pro-
dotti agro-tossici, che ci rende 
malati e vulnerabili di fronte alle 
pandemie, mentre non cessano 
di accaparrarsi le terre dei con-
tadini e le aree naturali, come 
segnala ETC [Gruppo d’Azione 
sull’Erosione, la Tecnologia e la 
Concentrazione, con sede in Ca-
nada, ndt] (ETC, Chi ci nutrirà?, 
2017).
Nel corso dell’emergenza, per 
alcuni, sia imprese che banche, 
emergono altri affari succosi. Al-
cuni, come le aziende farmaceu-
tiche, i produttori di presidi per 
la tutela della salute, le società di 
vendita online e di produzione di 
intrattenimento si arricchiscono 
considerevolmente con la dichia-
razione di pandemia. Altre azien-
de hanno perdite – che spostano 
sui lavoratori e sulla società in 
molti modi, anche con l’aumento 
dei prezzi –, ma saranno le prime 
a beneficiare dei sussidi gover-
nativi, perché con la scusa che 
“l’economia” deve essere salvata, 
la maggior parte dei governi non 
esita a favorirle rispetto ai siste-
mi sanitari pubblici, devastati dal 
neoliberismo oppure rispetto ai 
milioni di persone che soffrono 
per la pandemia non solo a causa 
del virus, ma perché non hanno 
una casa, o acqua, o cibo, o han-
no perso il lavoro, o lavorano a 
cottimo e senza alcuna sicurez-
za sociale, non hanno accesso 
alla diagnostica, o ai medici, o 
sono in carovane di migranti, o 
in qualche campo profughi, o 
stipati in strutture per rifugiati, 
o per strada.
In questo contesto, emergono 
anche forme di solidarietà dal 
basso. Oltre a queste forme di 
solidarietà, è necessaria una 
messa in discussione in profon-
dità dell’intero sistema agro-
industriale alimentare e la valo-
rizzazione profonda e solidale di 
tutti coloro che, dai loro campi 
coltivati in comune, dai loro orti 
e dalle loro comunità, ci nutrono 
e prevengono le epidemie. ◘
Fonte:“Los hacendados de la 
pandemia”
Traduzione a cura di camminar-
domandando
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LA SCUOLA 
CAPOVOLTA
di Matteo Martelli

Si sa che oltre un milione di stu-
denti non dispongono di mezzi 
tecnici (pc, tablet, internet), no-
nostante la consegna a domicilio 
- nell’ultimo mese - di un signifi-
cativo numero di notebook e ta-
blet in comodato gratuito. Senza 
dire della cura che richiederebbe-
ro gli alunni più fragili (disabili 
e no) nella difficile interazione 
didattica da remoto.
È unanime l’elogio per i do-
centi impegnati da casa ne-
gli ultimi tre mesi dell’a.s. 
2019-2020. Ma, i problemi del 
coinvolgimento didattico degli 
allievi sono più acuti che mai e 
non possono essere trascurati, 
soprattutto in vista del prossimo 
anno scolastico, che darà vita a 
modalità di insegnamento/ap-
prendimento del tutto inedite. 
Si può progettare, come in par-
te si sta facendo, un calendario 
scolastico sperimentale con spe-
cifica durata di ogni lezione in 
presenza e online; con articola-
zione settimanale rivoluzionata; 
con doppi e tripli turni nel corso 
della settimana cosiddetta lun-
ga. Bisogna non dimenticare che 
una scuola così disegnata rischia 
di essere insopportabile non solo 
per gli allievi e i docenti, bensì 
anche per le famiglie.
È impensabile sostituire la 
scuola in presenza con quel-

la online. Per diverse, fondate 
ragioni. Qualcuno ha ricordato 
che «il sapere si costruisce solo 
nella relazione» (Alberto Mel-
loni), altri hanno giustamente 
osservato che la didattica online 
non è democratica. Aggrava le 
differenze. Penalizza i più debo-
li, culturalmente e socialmente. 
È noto che l’insegnamento-ap-
prendimento a distanza stanca 
insegnanti e ragazzi, e gli al-
lievi, che incontrano maggiori 
difficoltà nell’apprendimento, 
durante la lezione online si di-
straggono più facilmente, non 
riescono a fruire dell’aiuto ne-
cessario, non riescono a fare a 
meno del sostegno pedagogico 
del docente. Particolarmente de-
licato è l’insegnamento telemati-
co che coinvolge i piccini dell’in-
fanzia e della primaria. Senza 
dire del delicato problema della 
valutazione degli allievi, soprat-
tutto nella secondaria di primo e 
di secondo grado.
Sono molti i suggerimenti in-
dirizzati ai docenti in questa 
fase del loro lavoro. Non solo 
relativamente al processo di in-
segnamento, bensì anche per 
quanto concerne quello della va-
lutazione. Innanzitutto si affer-
ma: è opportuno concordare tra 
i docenti del consiglio di classe e 
nell’ambito dell’area disciplinare 
principi e modalità, distinguen-
do tra valutazione formativa e 
valutazione sommativa. Ma al-
cuni strumenti sono utilizzabili 
in tutt’e due gli ambiti. Si può 
utilizzare la tradizionale interro-
gazione facendo ricorso alla vi-
deo-conferenza, che può essere 
arricchita con l’uso della lavagna 
virtuale. Il docente può valutare 
gli apprendimenti utilizzando 
domande relative agli argomen-
ti disciplinari affrontati e sol-
lecitando la partecipazione e il 
protagonismo degli allievi anche 
con il ricorso a veri e propri quiz. 
Tuttavia, non si può ritenere che 
la valutazione a distanza possa 
sostituire la valutazione in pre-
senza oltre il periodo eccezio-
nale della chiusura delle scuole. 
L’alternarsi del lavoro in classe e 
del lavoro da remoto a partire da 

È unanime l'elogio per 
i docenti impegnati da 
casa negli ultimi 3 mesi 

R
ifondare la Scuola. Ma 
come? È da giorni che 
nelle case, nelle conver-
sazioni online, nei gior-
nali, in TV, nei social, 

tra addetti ai lavori si parla di 
scuola, della necessità e dell’ur-
genza di ripensarla al tempo del 
coronavirus. Com’era la scuola, 
com’è, come potrebbe essere 
l’anno prossimo? Le scuole di 
ogni ordine e grado in Italia non 
riapriranno le porte agli studenti 
e ai docenti prima di settembre. 
Bypassiamo per un momento le 
conclusioni dell’a.s. 2019-2020: 
ammissione per tutti gli allievi 
alla classe successiva a quella 
frequentata; percorso di rinfor-
zo didattico tra l’estate e l’otto-
bre per i bisognosi di recupero e 
di lezioni; esami di stato speciali 
a luglio 2020.
Come si presenterà la scuola 
italiana all’avvio dell’a.s. 2020-
2021? Si propongono cantieri 
in estate; si prevede un finanzia-
mento straordinario (tre miliar-
di); si auspica un contratto spe-
cifico per gli insegnanti a partire 
dal prossimo anno scolastico; si 
progetta l’insegnamento al tempo 
del coronavirus. Gli esperti pre-
vedono il prolungamento della 
didattica online (DAD-didattica a 
distanza) alternata a un riproget-
tato insegnamento in presenza. 

Istruzione. Il virus cambia non solo l'organizzazione ma anche la didattica 
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settembre potrà venire incontro 
all’esigenza di verifiche puntuali 
e convincenti in presenza, e alla 
promozione di un processo di 
insegnamento/apprendimento 

caratterizzato da un significati-
vo processo di interattività fra 
tutti i partecipanti.
La necessità della DAD (di-
dattica a distanza) può di-

ventare un’opportunità per 
il rinnovamento della valuta-
zione? La VAD (valutazione a 
distanza) può mettere in cam-
po strumenti per rinnovare le 
modalità della valutazione tout 
court? Alcuni studiosi lo riten-
gono possibile. In questo caso 
la valutazione deve privilegiare 
il carattere formativo, non deve 
costituire la finalità del sistema 
scolastico, bensì deve svolgere 
il ruolo di promozione dell’ap-
prendimento, non subordinan-
do il riconoscimento delle abi-
lità e delle competenze messe in 
evidenza dall’allievo alla rileva-
zione delle conoscenze. Ci tro-
veremo di fronte ad una scuola 
capovolta? ◘

È 
uscito recentemente, pub-
blicato dal Centro Stu-
di Mario Pancrazi per le 
Edizioni Nuova Prhomos 
, un libro singolare, una 

autobiografia, attraverso la qua-
le si ripercorre la nostra storia 
“dagli anni della guerra alla rico-
struzione democratica fino all’al-
ba del 2000” . L’autore, Gaetano 
Rasola, oggi pensionato, che vive 
in Valtiberina ed è collaborato-
re de “l’altrapagina “, dice nel 
prologo di aver attraversato tre 
epoche diversissime tra loro: la 
prima infanzia, a Roma, nel pe-
riodo tragico della guerra -– con 
i bombardamenti, i tedeschi, l’e-
sperienza di sfollati, l’indigenza, 
– sostenuta dagli affetti e dai va-
lori testimoniati dalla famiglia; 
l’adolescenza e la giovinezza nel 
‘felice periodo’ ‘di maggior svi-
luppo economico’, in cui è nata 
la democrazia, si sono rinnova-
ti profondamente i costumi, si 
è formata una nuova sensibilità 
sociale; un periodo di ‘speranze’ 
insomma, che lo hanno profon-
damente coinvolto; infine una 
terza fase, in cui, ormai distacca-

to, ha comunque mantenuto alto 
l’interesse per le vicende del no-
stro tempo, sforzandosi di capire 
questo mondo attuale dominato 
da ipertecnologia e da un sempre 
più crescente individualismo.
Il titolo allude dunque alla for-
tuna di aver avuto una vita pie-
na, non tanto per la quantità e la 
qualità di esperienze di un mon-
do che ha avuto una profonda 
trasformazione, quanto piuttosto 
per aver cercato sempre di ap-
profondirne il senso e impegnar-
si con passione in esse tenendo 
fede ai valori in cui credeva. Di 
essere stato, insomma, testimone 
e partecipe della ‘storia’ del no-
stro tempo.
Si affacciava al mondo, già pre-
parato dalle difficoltà iniziali e 
dai dialoghi in famiglia su tanti 
problemi; poi hanno contribuito 
alla sua maturazione le esperien-
ze della scuola e della cultura – 
libri, film, musica – e soprattutto 
la scoperta della politica e della 
religione come strumenti non 
di potere ma di riscatto sociale, 
sia pure su piani diversi. Infine, 
dopo il diploma, l’ambiente del 

lavoro lo sposta in varie parti 
d’Italia; egli vi investe non solo 
le sue competenze tecniche, ma 
anche la sua passione politica e il 
suo impegno civile, mantenendo 
sempre un interesse immutato 
per le vicende nazionali e inter-
nazionali. 
L’opera ha il pregio di essere 
scritta in un linguaggio semplice, 
agile, diretto, caratterizzato spes-
so da ironia: è una ironia lieve, 
che crea un distacco tra il narra-
tore e la materia del racconto, gli 
permette di dominarla, pur con 
simpatia, ed elimina il pericolo 
di scivolare nella retorica. Ne ri-
sulta una lettura facile, piacevole, 
coinvolgente, capace di catturare 
per la grande ricchezza umana 
che comunica al lettore. ◘

Gaetano Rasola, Nato con la camicia, 
Biblioteca del CSMP, Edizioni Nuova 

Prhomos, Città di Castello, 2020

Recensione

Nato con la camicia di 
Gabriella 
Rossi
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LES ADIEUX
di Ivan Teobaldelli

euforbiacee, cactacee e crassulacee 
sulle colline di Los Angeles! Accan-
to c’è la Rotonda che si dice appar-
tenesse a Lénôtre, il celebre giardi-
niere di Luigi XIV, e poi il Casino 
che mostra dalle vetrate una selva 
sospesa di lampadari di Murano a 
goccia e sotto una quinta orrenda 
di volgari e rumorose slot-machine.

TRA SOGNO E REALTÀ

La nostra meta è la celebre Villa 
Kérylos che in greco è il nome 

dell’alcione, la rondine di mare, 
messaggera per i naviganti di buo-
ni presagi. A idearla e costruirla, 
a partire dal 1902, fu l’architetto 
Emanuel Pontremoli che prese 
ispirazione dalle dimore aristocra-
tiche dell’isola di Delos del II sec. 
a. C. Gli ci vollero 6 anni per ter-
minarla e un budget di 9 milioni di 
franchi-oro. Il visionario e genero-
so committente era Théodore Rei-
nach, discendente d’una famiglia 
di banchieri ebrei tedeschi. Per-
sonaggio poliedrico, era docente 
di filologia al Collége de France, 
archeologo, esperto numismatico, 
musicologo amico intimo di Ga-
briel Fauré, e per due volte anche 
deputato al Parlamento francese. Il 
suo sogno era di trapiantare nell’e-
ra moderna, e di riviverli, lo spirito 
e gli ideali dell’antica Grecia. A co-
minciare dall’abitazione. Che pog-
gia su un massiccio contrafforte 
in pietra e si sporge in mare come 
la prua d’una nave con un esotico 
giardino a terrazze. Strutturata su 
linee essenziali e geometriche la 
villa s’apre con un peristilio di 12 
colonne di marmo di Carrara e le 
pareti affrescate di episodi mitolo-
gici dai pittori Jaulmes e Karbow-
sky. Vigila all’ingresso il busto se-

Cultura. Reportage

Beaulieu sur Mer - 
 Villa Kérylos

Beaulieu sur Mer - La Rotonda

M
i mancherà questo angolo 
del Café Poët dove m’ac-
cingo a stendere le ulti-
me note del diario. Per i 
baffuti proprietari sono 

ormai un habitué e basta un’occhia-
ta o un cenno del capo perché mi 
servano premurosi l’amato kyr. S’è 
abituato a me e mi saluta anche il 
segaligno eritreo che vende ombrel-
li ai turisti, ma oggi ha sostituito il 
turbante con una cuffia di lana sor-
montata da 2 paia di specchianti 
occhiali da sole che gli conferisco-
no un’aria esaltata da sciamano. In 
assenza di pioggia bisogna sapersi 
arrangiare. Non passa inosserva-
ta neanche la mia papalina nera 
perché mi si accosta una ragazza 
che, presentandosi come attrice di 
teatro, mi chiede dove può trovare 
un simile copricapo. Perfetto per 
il ruolo di Pierrot che deve mette-
re in scena. Rispondo che è stato 
fatto a mano all’uncinetto in Italia 
e non saprei come aiutarla. Dalla 
sua espressione delusa intuisco che 
aveva sperato in un mio gesto gene-
roso. Ma la prende con filosofia e 
mi saluta cinguettando: “Au revoir, 
mon ami de bonnet!”.
Mentre scribacchio mi transita da-
vanti una robusta ragazzona ameri-
cana, in bermuda e zoccoli, che reg-
ge in spalla una sacca in tela con la 
scritta “Crazy cat lady” (“Matta per 
i gatti”) che trovo molto spiritosa. 
Sarebbe il regalo ideale per un’a-
mica di Città di Castello, Gabriella, 
che vive esclusivamente per i mici. 
Per fermarla però ci vorrebbe una 

disinvoltura, quella della giovane 
attrice, che io non ho. E con ram-
marico la guardo scomparire tra la 
folla.
Con Carlo prendiamo il solito tre-
nino per raggiungere Beaulieu-sur-
Mer, che nei primi del Novecento 
era la stazione balneare della Co-
sta Azzurra più alla moda per la 
frequentazione dell’alta aristocra-
zia europea. Rimane un’elegante 
cittadina in stile Belle Époque, col 
celebre Hôtel Bristol che s’affaccia 
sulla promenade disegnata da pal-
me californiane e da cespugli di 
sterlizie regine che t’ammutolisco-
no con quel fiore stravagante, viola 
e arancione, a cresta d’uccello del 
paradiso. E lungo tutto il viale im-
peccabili aiuole curatissime, quasi 
un orto botanico di piante succu-
lente: cactus gi-
ganteschi, enormi 
mamillarie spino-
se, cespi di aloe 
con grappoli di 
florescenze rosse 
e arancioni, eche-
verie messicane, 
astrofiti a forma 
di stella, agavi 
americane in atte-
sa del fiore bellis-
simo e “assassino” 
che le pugnalerà. 
Quanto vorrei qui 
con me l’amico 
Paperino (al seco-
lo Claudio Sgara-
vizzi) innamorato 
collezionista di 
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vero di Omero che incute rispetto 
al visitatore. L’effetto è un ritorno 
al passato vertiginoso. Una trance 
temporale che azzera 20 secoli e ti 
fa sentire, mentre percorri il salo-
ne, la biblioteca e la sala da pran-
zo, un abitante dell’epoca, circon-
dato da pitture pompeiane e coi 
triclini, gli sgabelli e i poggiapiedi 
perfettamente riprodotti in rove-
re. Alle pareti motivi ornamentali 
della Domus Aurea, le greche, gli 
amorini e le grottesche della Casa 
dei Vettii. Si prova quasi timore a 
calpestare i pavimenti in marmo 
e i delicati mosaici che disegnano 
un Mediterraneo abitato da pesci 
e animali fantastici, gli stessi che 
nuotano sottovetro nella Villa del 
Casale a Piazza Armerina. E come 
ti giri, sulle mensole, le nicchie e le 
vetrine, i vasi attici, i porta-profu-
mi, le statuette votive, i piccoli lari 
e i gioielli dei corredi funerari. Sei 
nel vortice d’un delirante pot-pourri 
di stili ed epoche, tra reminiscen-
ze egizie, inserti parietali etruschi, 
suggestioni di mosaici ravennati e 
persino un po’ di Alhambra di Gra-
nada nella preziosa sala da bagno, 
uno scrigno di marmi e ori, a metà 
tra l’hammam e la terma romana, 
premessa di delizie e voluttà da pit-
tura orientalista. 
Al piano superiore la zona-notte, 
con un luminoso salone, le camere 
da letto separate e i rispettivi bagni 
dei coniugi Reinach. Digressione 
biografica: rimasto precocemente 
vedovo e con 2 figlie, Théodore si 
risposa con Fanny Kann da cui avrà 
4 maschi. La nuova consorte è cu-
gina di Maurice Ephrussi che, con 
una punta di invidia e rivalsa, si fa 
costruire Villa Ephrussi Rothschild 
sul promontorio di fronte, Cap Fer-
rat, ben visibile da queste finestre 
perché d’un implacabile rosa pa-
stello e in stile palazzo sul Canal 
Grande. 
Ammoniva saggiamente l’Ecclesia-
ste: “Vanitas vanitatum, et omnia 
vanitas”. Quando la Francia subì 
l’occupazione nazista Villa Kérylos 
fu requisita dalla Gestapo e spoglia-
ta delle cose più preziose, i quadri, 
l’importante biblioteca, gli archivi 
e i disegni relativi alla costruzione. 
L’allora proprietario, Léon, nipote 
di Théodore, con la moglie Béatri-
ce de Camondo e i 2 figli, furono 
internati a Drancy e poi deportati a 
Auschwitz dove morirono nel 1943. 
Oggi la villa appartiene all’Istituto 
di Francia ed è considerata monu-
mento storico nazionale.

Cultura

COMMIATO

Una fitta acquerugiola per tutto 
il mattino ci ha impedito di rag-

giungere Eze. Il cielo ha ascoltato 
le preghiere del vecchio eritreo. Nel 
primo pomeriggio raggiungiamo 
in taxi la fine della Croisette dove 
si staglia l’isola Sainte-Marguerite 
da sempre utilizzata come luogo 
di reclusione. Nel Forte Reale che 
oggi ospita il Museo del mare fu in-
carcerato il misterioso personaggio 
detto “La maschera di ferro” che 
tanto m’aveva affascinato da ragaz-
zo con Il visconte di Bragelonne di 
Dumas padre. La vicenda era ve-
nuta alla luce dalle ricerche di Vol-
taire, che con Dumas individuava 
nel prigioniero il fratello gemello 
o il fratellastro di Luigi XIV, fatto 
sparire per evitare problemi di suc-
cessione dinastica. Gli studi storici 
recenti lo smentiscono, si parla del 
conte italiano Antonio Mattioli, ma 
preferisco l’avvincente versione ro-
manzesca. L’altra isoletta che non 
si vede perché coperta dalla prima, 
è quella di Saint-Honorat, fratello 
di Margherita, che una pia leggen-
da medievale dipingeva come asce-
ta scorbutico e terrorizzato dalla 
presenza femminile. Il più classico 
dei topoi! Alle suppliche reiterate 
della sorella per vederlo aveva ri-
sposto che le avrebbe fatto visita 
una volta all’anno, alla fioritura dei 
mandorli. Margherita doveva avere 
il pollice verde perché i mandorli 
piantati sulla riva presero a fiorire 
ogni mese. Davanti al prodigio il 
burbero si arrese. Ma l’isola è dav-
vero un piccolo eden, interamente 
ricoperta di boschi di eucaliptus, di 
pini e cedri del Libano. E i miracoli 
avvengono perché ci credi.
Ripercorriamo a piedi la Croiset-
te fino a casa, dove ci aspetta l’in-
combenza di rifare i bagagli perché 
domani si riparte. Col treno fino 

a Nizza, dove Carlo si fermerà un 
giorno per consultare un’agenzia 
immobiliare mentre io ho il volo 
diretto per Roma. Andiamo a cena 
nel Suquet, che è la collina dove 
ha origine Cannes, con in cima la 
Torre che faceva da vedetta per le 
incursioni corsare o saracene. E’ 
il nucleo medievale della città con 
la ragnatela dei vicoli acciottolati, 
che s’inerpica tra le case di pietra e 
le deliziose piazzette fino al Castro. 
Rue Saint-Antoine è la strada dei 
ristoranti e impressiona la serialità 
degli arredi, dei déhors e del ser-
vizio che riflette un’omologazione 
della cucina, di media qualità. Ci 
fermiamo al ristorante “Le Marais” 
per un risotto alla pescatora e una 
crème brulée alla vaniglia. Il digesti-
vo, un bicchierino di rhum, lo sor-
seggiamo appollaiati sugli sgabelli 
del “Charli’s bar”, che a naso odora 
di ritrovo di gigolò. Non ci siamo 
sbagliati. Sono armeni e georgiani i 
giovanotti che in piedi hanno crea-
to un capannello dove si scambiano 
birre e sigarette, si girano a guar-
darti toccandosi il sesso, e se li fissi 
corrispondono, pupille languide e 
vellutate e l’increspatura, mentre si 
lisciano i baffetti, d’un sorriso. La 
situazione è bizzarra perché alla 
nostra destra c’è un bar di tutt’altro 
segno. Giovani e disinibite ragazze 
baltiche e romene, carine e sen-
suali, si propongono allegramente 
ai passanti e a chiunque posi loro 
addosso gli occhi. Quindi anche a 
Carlo e me. Che sorpresi e lusingati 
d’essere bersaglio d’un fuoco incro-
ciato, alla fine decidiamo a malin-
cuore ma saggiamente di rincasare, 
con un inclusivo e squillante saluto: 
“Bonne soirée à tout le monde!”. ◘

 (Fine - inizio del reportage  
ottobre2019) 

interno villa 
Kérylos - Interno
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di Dino Marinelli

L'ultimo tonfo della 
ghigliottina toccò a un 
tifernate!

Cronache d’epoca

«Una lama di ghigliotti-
na, appena lucente nei 
bagliori di un’alba pio-
vosa, calava in Perugia 
sul collo di Adriano Pa-

nari parricida diciannovenne di 
Città di Castello, il 27 settembre 
1884». Questo fu l’ultimo tonfo 
di quell’istrumento che i france-
si chiamano il rasoio nazionale. 
Dopo si ebbe tuttalpiù qualche 
fucilazione per reati militari. 
Adriano Panari certo non sape-
va che perdendo la testa avrebbe 
messo una pietra miliare nel-
la nostra storia. Non lo sapeva 
nemmeno il direttore del “Cor-
riere dell’Umbria” (questo gior-
nale uscì a Perugia dal 1864 al 
1877 ndr) che all’evento dedicò 
appena cinque righe di stampa. 
Altrimenti se avesse saputo che 
la testa rotolante quella mattina 
chiudeva un’epoca avrebbe certo 
intinto più a fondo la penna
Questo quanto scrive nel suo 
libro Perugia nella Bell’Epoca 
Uguccione Raniero di Sorbello 
che così continua: «I giornali 
delle grandi città non usavano 
allora mandare inviati speciali 
e il ghigliottinamento non ebbe 
echi. Per fortuna mi sono imbat-
tuto su uno scritto di tale Carlo 
Marpurco di Roma il quale quel 
settembre villeggiava a Perugia 
in casa di certi Faleri-Giannini, 
così quella mattina sotto la piog-

gia raggiunse Piazza D’Armi 
(oggi dei Partigiani ndr) per assi-
stere all’esecuzione e poi descri-
verla minutamente». Va detto 
che “l’altrapagina” nel 1986, su 
questa rubrica, raccontò la sto-
ria di Adriano Panari, ma non 
condita con i particolari dei suoi 
ultimi minuti di vita mentre si 
avvicinava al patibolo in quella 

umida alba gonfia di pioggia che 
impediva il giorno. Storia ora 
succintamente riassunta.
Adriano, figlio di un mugnaio 
benestante, con il molino appe-
na fuori Città di Castello, non 
volle imparare il mestiere del 
babbo Vincenzo, preferendo le 
osterie alla farina. Si innamorò 
di Maria, figlia di uno scalca-
gnato macellaio, suscitando il 
disappunto del babbo. Disap-
punto che si trasformò in un 
netto rifiuto quando il figlio 
chiese il permesso per sposa-
re Maria Ornari Manna. Così 
stando le cose, Adriano Panari 
indusse un suo compagno di 
osteria, Lazzaro Merendini, con 
il mestiere di “bollettaro” (allo-
ra in città erano una quarantina 
i chiodaioli e bollettari ndr) ad 
ammazzargli il babbo per dieci 
scudi. Cinque subito, gli altri 
a babbo morto come è invalso 
dire nelle oneste trattative tra 
commercianti. 
Era l’alba del 22 novembre 1873 
quando Adriano condusse Laz-
zaro su una strada dove il babbo 
doveva passare. Si mise dietro 
una siepe in vedetta. Lazzaro 
Merendini assalì il padre sotto 
gli occhi del figlio, accoltellan-
dolo più volte. Compiuto il mi-
sfatto, i due fuggirono per strade 
diverse. Lazzaro Merendini scel-
se la strada che riportava in cit-
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tà. Fu visto da qualcuno correre 
con il viso stravolto per rifugiar-
si nella chiesa della madonna 
delle Grazie. Adriano Panari cor-
se dalla sua Maria. Intanto il pa-
dre raccolto in un lago di sangue 
fece il nome dell’assassino prima 
di morire. Lazzaro Merendini, 
arrestato, raccontò tutto. Dieci 
mesi dopo la condanna: a mor-
te per Adriano Panari, ergastolo 
per Lazzaro Merendini.
Tutto era stato predisposto per 
l’esecuzione di Adriano Pana-
ri quella mattina alle cinque e 
mezzo del 27 settembre 1874 in 
una Piazza D’Armi bagnata dal-
la pioggia. Il boia era giunto da 
Palermo la sera prima. (Purtrop-
po Mastro Titta, il boia di Roma 
amico dei tifernati – ne giustiziò 
tre – era morto da quattro anni) 
aveva con sé un aiutante. Nessu-
no volle aiutarli. I due passarono 
la notte sotto la pioggia in quel 
luogo solitario, a erigere la ghi-
gliottina. Alle quattro antelucane 
c’era già tanta folla nella piazza. 
Non erano ancora le cinque e la 
piazza era colma di cinquemila 
persone. Una legione di soldati, 
le guardie doganali e i carabinie-
ri, stentavano a tenere sgombra, 
attorno al palco della esecuzio-
ne, un’area in cui manovrare. 
Sono ormai le cinque quando da 
una via laterale appare la “Com-
pagnia della Misericordia” con i 

confratelli con i cappucci calati, 
il suono del loro campanaccio e 
l’aspetto di quei visi con l’occhio 
a buco vuoto avanzanti dietro 
una croce altissima e seguiti da 
un feretro con la cassa mortua-
ria. Fu sufficiente alla scena un 
brivido da Medio Evo. Adriano 
Panari, alto di statura, vestito di 
nero, senza scarpe, solo un paio 
di calze celesti, con un fitto velo 
nero sugli occhi , in testa un lar-
go cappello di feltro, cammina a 
passi lenti, le mani legate dietro 
la schiena. La folla comincia a 
gridare «giù gli ombrelli», tut-
ti volevano vederlo. Il boia, in 
tela blu, con una sciarpa rossa 
attorno allo stomaco precedeva 
il corteo. Il suo aiutante, inve-
ce, era tutto bianco e sosteneva 
Adriano, il quale a un certo mo-
mento gli gridò «me volete lascé, 
tanto 'n dù véd, miga foggo!». 
Giunti alla ghigliottina il boia 
ingiunge ad Adriano di inginoc-
chiarsi per ricevere l’assoluzio-
ne del cappellano delle carceri. 
Il pubblico che vedeva poco, 
bestemmiava e urlava. L’aiutan-
te, afferrato il condannato per 
i capelli, gli piegò il collo sullo 
strettoio. Il boia cavò fuori dalla 
tasca un grosso orologio. Erano 
le cinque e trenta precise. Tirò 
la catenella. Il tonfo fu seguito 
dal comando secco degli ufficia-
li che ordinarono ai soldati di 

far fronte all’avanzare della fol-
la fermamente decisa a bagnare 
almeno un dito nel sangue di 
Adriano. I soldati ebbero la me-
glio e finalmente tutti, bagnati 
dalla pioggia, presero la via di 
casa. Tante erano le donne in 
quella piazza che avevano por-
tato anche i bambini per «mo-
strare loro il castigo che atten-
deva i figli disobbedienti». Tanti 
i commenti della gente: «Han 
fatto bene»; «se lo meritava». 
Intercalati con voci femminili: 
«come era tranquillo»; «sembra-
va un bel giovane».
Quel 1874 a Città di Castello 
non era successo niente. Il soli-
to tran tran. Anche allo storico 
Giuseppe Amicizia non resta 
che segnalare: «si chiude il vico-
lo denominato Della Pieve, che 
dal giardino pubblico già Piaz-
za del Cassero, sbocca nella via 
Borgo Inferiore, ora Cacciatori 
del Tevere, e che confina con la 
casa dei signori Bondi, Cavasei, 
Burchi e col Monastero di tutti i 
santi (poi Salesiane).
Solo i cantastorie nelle sagre di 
campagna e nei mercati di pa-
ese vendono un foglio giallo e, 
accompagni da un violino, ne 
cantano il contenuto: «Chi bra-
ma di aver memoria / di questo 
infelicissimo figlio / si racconta la 
triste istoria / che non vi costerà 
un soldo solo…». ◘



“La musica è fondamentale per dare una terapia, soprattutto in un momento 
complicato come questo. La musica è una terapia fondamentale per creare una 
società unita. Non bisogna confondere il distanziamento sociale, brutta parola 
perché vira verso l’isolamento sociale, con il distanziamento di sicurezza.  Anche 
la  musica ci restituisce sicurezza, la mia musica, non quella che scrivo. Mozart, 
Beethoven, Bach, Verdi, Puccini, Vivaldi…..sono un modo per riuscire a stare 
insieme bene e per riprendersi da ferite che sono profonde. Dobbiamo tutti noi 
lavorare perché questa sia una delle visioni del Paese, insieme. Quando dico che 
la musica si fa insieme….dico anche questo. C’è una 
visione di concepire il mondo di oggi come se 
fosse soltanto un entrare dentro un 
luogo di lavoro e chiudersi in casa. 
La visione di un Paese, di un Paese 
maturo, di un Paese sociale, di un 
Paese che prevede la cooperazione 
tra le parti non è fatta solo 
di messaggi univoci. E’ fatta 
soprattutto della distribuzione 
della cultura. La cultura è 
ciò che ci fa essere un 
Paese”.
Ezio Bosso


